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Ffirctà nÓtimocà piTcoitj Biirn qucftipròumaautìgiouinettp 

coincigrioratc fimtttclcàimo figluolodun caualicri dihudc degno 

S{ chi nel nome tuo funoue/il mclTcr gualbcito per nome era dù3to 

afaluamécolaiutodiuino (porta , ilpacJrc&lmgtouaniiqueftowgno 

bcnchcinciegnolìwpurim conforta era chiamatosi fa da dio clecto 

iaf«dc/&comeaccho peregrino &conloperefucncfece fcgno 

fojaotuafpeme/ilpiedehntellccjto ornato di uirtucharitatmo , 

muouoyfpcrado fare ilcSmjno recto SCftifpiritiialefuperlatmo ' 

Benché lafédc del Centurione Per Ihoaefla / 8C fua benignitade 

non e t in ine fignorefa chella fa da parenti / & damid » & da uidni 

&falfanonfarala,oppinione amato fu per mete le contrade , 

Idei ignorante < decha mentemia Tpercogmtione dcfuagcftidim'ni 

hor per uenirc alla conclufione intcruen ne pei- cafo come acclude 

Sedare almio difio principio / U uia che dipoco lontano da fua confini 

lefu per gratia fammi idonioefj^p erauifuto morto di coltello 

Icompilare difangiouaniguatóo un fuoltólo paréte/o ucro fratello 

Lauitafuacheiumiracólofa Per laqualcofa quel chaucacommcnfo^ 

Kcomcfu prindpio /& fondatore ilprcdecTro oraiddio /figuar<iua 

del ordine faao della ualle ombrctfa da giouanni t & da tucti ifua apreflb 

' ad laude 8< gloria pur dite fignorc aducn ne che un tracio efifcontraua 

Kcomctuo campione fe ognicofa; in giouanni ci famiglio fuocondlo 

che fare potè / per cftirpare lerrorc noi potendo fiigire / cdifmontaua 

di quella maladeJla f^monia dclfuocauallo i SCcon tremate uocc 

qual pare che dogni maleradice ùà U inginochiaua con lebraccia icrocc 

Altempo già da Rigo imperadorc Qiiedendqgli per dio mifericordia 

hauca la f^monia quafi comprefa colcapo chino;8Cpur lamortc afpetta 

tofcbana^&lobardia colfuo fetore ,&lachrimado con fua dolce cfordia 

con altra fiamma direfiaacccfa ilbénignogibuani ilpricgc^ acccpta ^ 

. te tuAa Italia / fi dx qucfto errori per quella croce / 8C di qlla difcordia 

ueniuaa conculcharc hfancla chiefa difpofe farne una fan da ucndccla 

tna ' Icfu cbrifto àx (oimm potenza laqualc e ; molto grata alcrcatot-c ' 

prciiidc a obuiare tal uiplcnza perdonare alniinico per fuo amoi'C 




Cofi <3ifpcfto iììutìulmtntt ^Àiifk 
Icuati fu / & non haua paura 
chic tipodono / cof i gli promiflc 

^- placròa dichrifto fandlai&pura 
quello omicida fi leuo / U mille ■ 
iÌpic inftaffa /conment€ ficura • 
nngratiandolefu 1 8c poi Gieuanni 
che Ihauca tratto fuori dimolti afani 

Et mentre che inarciont fu ritornato 
'ilbcnigno giouàni fifcoftaua 
col fuo cauallo / & tirolTi dallato 
ti lo homicida alfuo camino andaua 
Giouani fendo preflbafan Miniato 
giunto alla chicfa interra difmotaua 
dicédo alfuo famiglio iipocoafpetta 

^ te giua in chiefa alaccjua bencdecla 

Et tolta lacqua con dcuotfonc 
fifu igenuflcfo interra miflo 
orando con féructe orationc 
: lafigura del fando crocifixo 
cofi orando con attentione 
tenendo locchio fuoa lefu fiflb 
uide quella figura del fignore 
- chinare latefta come fargli honorc 

Et ringratiarlo dhaucr perdonato 
•: alfuo nimico per amor di lui 
quale benificio a dio fu molto grato 
• pn- lo cuidcnte fegno dicofbai 
•• cofi rcftoiTicol capo inchinato - 
quel aocifixo a exanplo daltrui 
te infmo aqucllo di / fmunifvfla 
dbelmiraccl. della faiicla tefta 



Per laqualcofa 1 1 molto uewrito 
quel crocifixo / ifan Miniato am6tt 
Giouàni allhora fu molto fpauctato 
quàdo uide ichinarelafancta fronte 
poitocalménte fudelibc-ato 
feruire a dio cori Icfua forze prontic 

(■ dicendo quanto bene mifira dio 
fe fuofcruo fedele mifàro io • 

Qjiando per tiiio coli pfccolo feruittó: 
nlii moflro fi gra fegno del fuo amrcf 
qual io reputo manifèfto inditi© ' ^ 
'cheuuole chi lafdilmodo pie derrrf 
le pompe le delitie ci carnai uitio " 
lequali fon tuc'te piene di fetore ' 
Sicoficomindo ftudiofamente 
lagloria acontempbre di dio.umcte 

Et quanta fialagloria de beati 
ti lo infinito gaudio degli cledK • ■ j 
K quante fiano Icpene dedannati 
che 1 die giudicii faran maladttfh* > 
ti quato fiano in ifbbili gli flati '■ 
mondani coiTuptibili&infccti ; 
ti quanta fia laftoititia ti lettore 
à porrcinc modani dilecti amore. ' 

IqualifontucTii diabolici lacci 
benché dimofìrino gran dilcclione 
ti quari più ne pigh ; ti più nabracci 
più facil guidano lalma adànatione 
cofi pedeftro andado i pai^chcfaca 
fermo conccptopa- fua faluatione 
eflcndo già prcllo alla porta giuntò 
di F^nzc t iamoCk iui iun puntq! 



Et diiXc aIfttofcu<3ic« che étCtro ìéa((i 
allhoftcriadoucfuok alloggiare 
&lazainbrai$clamcnfa preparali! 
& pc cauagli ilfiinilc ufi fare 
partiìlk ilfeiaio con uelod palli 
&fatiffl'cc fcnza diuiorare 
ci buon feruo di dto con lieta frocc 
ritorno prcfto afan Miniato imontc 

Qual era u inonaftcrio molto nomato 
■ Gi'ouani del Abate dinundaua 
t labatc ucnc / &: lui glihcbbc namito 
clfuo difio / Se molto nel prcgaua 
& dilTc come hauca perdonato 
alfuo nimico 8^ come poi entraua 
l'nqlla chiefa & moftroli clgra fcgno 
: del aocifixo dogni laude degno 

Pei- laqualcofa labate ftupito 
con humiltarefpondcuaagiouanni 
itiuoglioexortarc atal parato 
figliuolo accio chcl modo noti igSni 
bcnclx'tufiaindcliti'c nutrito 
che tu debba digiaix coftumi 8C pani 
& feruirc a lefii con tuclo licore 
che lui ta inoftro il gra fcgno damc^ 

Rifpofcgli giouan ni lieto 8C tofto 
cbaltro no dcfiaua catamcntc 
& clic di farfi monacho e ; difpoflo 
achui labatc fi come pmdentc 

f lauilcrilcuitagliba p'opofto 
del ordine perucda e fc;iZ;lic feruentc 
fendo nutrito igran dilicatczzc 
tcinca ddconfcncirc atantc afpcizc 



Gioiiaanf rifpondei chaognicofa 
cì ì parato con la obedicnza 
ne cofa alchuna gli fare noiofa 
che folo bramaua difar penitenza 
de fua peccati / & tuila lachrimofa 
hauea la faccia / bicon gi-a reuercnza 
prcgaua pur labate che lacepti 
per fuo %luolo 8C lordineglimctti 

Labate lo crcdeua in paurirc 
non p no laccptarc / ma p prouaUo 
comeglicra coftante nel feruirc 
allaregola fua fanza alcliun fallo 
quel facccdcua ogniora co più ardire 
hormi conuicnc co labate lafciallo 
8C tornare alfuo feruo alhofteria 
che lafpcclo con gran maninconia 

Più giorni / SCuiftoche nóuiariuaua 
& per Firenze nera ito cercando 
tornolTi acafa 8C non uelotrouaua 
nielTer Gualberto / dilui dimandado 
elferuofofpirando glinarraua 
come elhauca lafciato;&doue/& qdo 
Se che nelfuno inditio non baueua 
dilui / clpadre aliai fcnc doleua 

Et con affa n no / 5C incoportabil duolo 
nando a Firenze agliamici etparcnri 

: cercando pur con pena del figluolo 
8C noi tiouadoca-co poi iconuenti 
di tuclo quanto ilchericato Ihiolo 
ne cofa alchuna pare che diluì (enti 
che per bftan no licore fc glidiuora 
dipoi funillcaccrcarne difliora 



Pur come piacque idio fii capitato ^ 
almonaltcrio di fan Miniato imotc 
SCcomc altrouc nhcbbc dimandato 
femore faccende dilachrimcun fotc 
fugli declo che fi / chcucra entrato 
con tuclelcfua forze férme 8C protc 
nel feruigio di dio / in qucfti panni 
& rinuntiarc almondo picn dingani 

Meflergualberto allbor prego labate 
clxglilafcialliilfuo figliuol ucderc 
labatc torno drcnto immediate » 
8C fene con giouanni ilfuo doucre 
acchuigioiuni cogràdc humiltatc 
n'fpofc padre tu fai ilmio uolcre 
rinuntiando alinondo/ilpadi-emio 
uho che fietu (interra & incielo dio 

Padre ifo benechel mio padre carnale 
uenuto ce / & che mi uuol uedere 
non già per ordinarmi alchericak 
iftato I ma per trarmi alfuo uolere 
allaqualcofa/ilfuo pregar nouale 
ql che pmcflb a diouoglo attenere 
labate fiparti fanza far fofta 
8C fece alcaualiere quella rifpofta . 



Perafitttarcelfuo proponimento 
fichelafuafalutenòperdefli ^ 
che labate per preghi / o if paucto 
del padre /alpadrc fuo nolorédcflk 
ueduta una cocolla no fii lento 
prefelai clcapotondoili egliflefli 
&corfeinchiefa 1 8i quella ifulaltarc 
pofolla <8Cqui fbcbbeanginochiarc 

Haucndo nella mente compilato 
chi mi può me ueftire che lefu crifto 
pel fuo altare nel quale e / cofegrato 
ilucrocorpo col fangue di cbrifto 
& cefi di femore tuctoin fiàmato 
con reueréza nel nome dichrifto 
fimilTe la cocholla puramente 
che fe ftupire alcuno chera prcfcnt€ 

Sendo ueftito i labate tornaua 
nel monaftcrio / & uiflolo federe 
tia monaci / bbate fi fegnaua 
&tornoidrieto per farlo afaperc 
alpadre i con gran fefta lo icitaua 
chegiflc drcnto ilfigliuolo auederc 
ilquale nelmonaftcrio itro ucloce 
macomeiluide miflèuna granuocc 



Meflcr Gualberto con feroccgrida 
comincio aminacciarc labate elloco 
fe no riha ilfigluolo / quati uannida 
p-li diffara ( 8C con larme / & col foco 
giouan ni fenti eminacd / & le ftnda 
del padre che no tace puto / o pocho 
matuttauia ilfuo furore crefceua 
per laqualcofa /pretto efimoueua 



Con lachrimc dicedo/ o fìgluol mio 
ho mifero Gualberto ifuenturato 
cime lalTo chome faro io 
cofi dicedo iluolto fha graffiato 
& dilachrime)&: fague a facl^o un rio 
fulpeclo elucftimrto fha fìracciato 
8C pur lafaccia fi pei cuote & graffia 
&dilachrimc/&fàgueilpctto anaffia 

a ili 



EtttpcteiiiJò fpcfTo f cane ' omc 
ofiliupimio/ pél duolo che fcntiua 
pamia propio ufdto flior difc 
cefi piangevo in un tradirò afimua 
ondclabatc; &ciàfcbe<3un che uc 

^tiiftolo comepafona fcmcuuia 
ftudiofamcnte gli Gettono aiuto 
cbìigran eoforto/S^luifu riucnuto 

Et ntornatqinfcccflaua flduolo 
pel gran' conforto dcmonadcJcgni 

. 8C del abate / ebendi ilfigluolo 
haucndoitcfo diluì ibuon fegni 

, comeueftito fera pcrfcfolo 
'gli diflc fa che tu tifford cngegni 
chenelfcruireadib,/dia iltcpo tutto 
Sc laperfcueran^a fia con frutto 

Etcofi confolato nelfignore 
nopcrofanja pena/ouero meftitii 
dalnioprcfe liccntia SC ufi fbrc 
haucdo fleto una grande amicitia 
con tUffìi que buon ferui per amore 
di don gi'ouan ni che pieno di lentia 
qual^ertc alpadre/nel partire lapace 

. in boccha poi gli diik andate i n pace 

aitito ilcaualicr dafa miniato 
rimafc do gi'ouam tUfto lieto 
fendoucnutò aqì cha defiato 
pght inanqfiy & ho tórfiare idrieto 
per lauia ftretta fiftì inuiato 
cangofciofa fan:::a alchun diuieto 
di difciplinccon digiuni oi-ando 
ifua pccati / ogniora lagrimando 




Stiidiofaiiientc ilcorpo maceraua 
pier tucH quanti anodi che poteua 
tanto che ibrcuc tqpo / ccomindaua 
arifplendcr làfua bontà chaueua 
per lagrade humilta cixilui regnaua 
Klantcraobbidenza chctcncua 
&di' tuclc uirtu eracopiofo 
ucro prefètto /& buon religiofo 

Ettanto in humilta fera fx5ndato 
che ilminimo di tu<fh' fi extimaua 
&da tucli ibnagiorc aa ftimato 
tanto dafchuno reuerentc lamaua 
cofi elTcndo alchun tempo paflato 
come adio piacque labate mancaua 
ilqualefepolto/imonaci nel coro 
eleffon don giouan ni / abate loro 

Ma lui non acciettola eletionc 
dicendo eflcrc indegno atale fiat» 
fii^cdo ilfumo di riputationc 
8C fubdito più tofto che prelato 
defidcraua fua intentione 
& più uolte ilprofcta hebbe allegato 
dicédo ino fono huó acho nuil vmit 
Sceofipofe atale ofFido termine 

Oraintcrucnnccheun donTiberto ". 
monache pure ideclo monafterio 
quale icupidita molto erafperto 
ti della ptcbtiohcgran dcfiderio 
bauendo f^sce fuò pcnùero / che certo 
lapccunia era buona atal miilen'o 
& fece al arciuelirouo tal paga 
che cfatiffccc afuaitcnCion uaz4 



laqualc del araucfcouo era figlia 
nu quando don giouam lofcntia 
nhcbbc gi-aa duolo/SC fcco fiepfi^u 
comc fpiraco didìo par che fu 
' p fuocóp agno u b.uó monaco piglia 
occulta>mcncc 1 Pircnie nandaua 
ha «n fando romito che uiftaua 

llqualcdi buon configli© par che da 
, 6c eraiti rinchiufo in una cella 
iui da canto preflb alla badia 
U impublico molto biafma quella 
iniqua »3Cmaladccla f^monia 
laquale ardeua con Lifua fiammella 
ilchcncatochcracofa atroce 
coflui labiafimaua adalte uocc 

Alqualegiugnicdoilbuon fcruodidio 
fpbrcmtaglidiccua ifuflanza 
per carità ti prie^o padre cbio 
Uà cof igliaco / Si focto tua fidanza 
ucnuto fono i or nota ilpunto mio 
qucfto fic che con gran dubitanza 

■ iuiuofoilo abate f^inomacbro 
credimi padre inon fon f^mulachro 

Oliando ilromito itcfc lapropofla 
dille figlaol ) . ItuD pa "lare mi piace 
ma che retto cofi^lio per rifpofta 
tidia nofo /im;nolto midifpiacc 
che focto fY:no m.ichgo focto pofla 
fia lituo uita I ne iiiifia capace 
d)cttu ui corni ' o altro abito pigli 
figluolo inpnfo coincitico.ifigU, 



Sc"tuccr<affialtn.rcl«g(onf .. ■ f i 
in qùcftc parte i iteijw ucramcnte^ 
' chepcrftigirc identidelione \ 
no fullimorfo ' dacruddferpcate 
queflacj figliolo lamia oppinioné 
fangiouanninfpofe humibnente 
fanraqualcheconfiglio padrcniif 
no mi lafcianr / itenpricgò p^: dio,^ 

Pero che fono in prpofito (aldo 
difare quantopcr te mifia ipoflo 
ilromito uedendolo fi caldo 
inferuorato/ Sitantobcnedifpofto 
rallcgrandofi diite iddio nelaudo 
figluolo àdrai col tuo copagnotofto 
incl mercato U publica altamente; 
labate 1 8i larduefcouo alla gentc^ 

Chcefon f^moniachi rSC no temere 
cbetifia fatto alcbuna uiolenza 
Se come tu lara i failo af apa c 

publicamente alpopol di fiorensi 
immediate tornami aueda-c 
& cofidccT:o lui fece paitcnsa 
per ubiderc al decto del romito , 
e / .inmercato nuouo ne fo ito 

Nel hora propria quando ue piugente 
Se quiui funun banco fu montato 
Se comincio andare altamente 
clxlarciucfcouo era un mal prclat* 
&:cl>cpcrf^monialx)ra alprefente 
hafaclo ilnuouo abate ì fan miniato 
SetunotSelaltro/cqli fófvmo ma^l?o 
di f^monia defidcrolo < 'ÒC uagho 

a iiii 



\ 



Gofi publicainctitc ini l'nftmogTi ' 
Uqual cofa achi itcfeilfuo tenore 

■ paura grade e/ orrore generogli 
ine lamcnte / & fur pieni di ftupore 
alchuni m'fu che fentcndol gridògli 
,congra minacci/ Si co molto furore 
'cherano del arcmekouo parenti 
o ucro amia / o cari conofccnti 

Volendo larciucfcouo difendere 
a fan giouani dafchuno f accoftaua 
qual propi cani p uolerlo offendere 
ma de parenti fua uifitrouaua 
molti chel feron giù del baco fcedere 
8C dintorno ciafchuno fi gli paraua 
& cofi lolcuor no dalla fiin'a 
di quciche certo gliaré facto igiuria 

Perche gridado ogniuno diceua fcorto 
fie morto che da noi no facci fampo 
ilbuon feruo di dio fendo atal porto 
parea ^pio un leone che meni uapo 
p zelo di dio i ne temea defler morto 
&pgratiadilui' nefluno iciampo 
no hebbe / 8C al romito ritornaua 
& per ordine iltuAo gli nan-aua 



Cofi prefe lice ntia dal romftd ' 
il buon fci-uo di dio con pura fede 
col fuo copagno / & mcdicado e / ito 
ficomepoucrello perlamcrcedc 
per amore di Icfu / grade api'tito 
di pouertade hauei-e / or lo poflicdc 
& gode che gli pare / efTer fimile 
adioin quefto faccendofi humilc 

Et cofi mentre cheti per camino 
baucndo cerco più luoghi filua^* 
rifconti'o per lama un peregrino 
o pouero cbauea cerco piuuiUaggi 
ilqualeconhumilta acapo chino 
ilpriega cfc di lui mercede'cgli haggi 
fan giouani/di quello molto gli cale 
che del fuo core hauea facto fpedak 

Negli potcua agniun modo ferrare 
laportadelufata fuapiatade 
laquale alfuo nimico bebbe ha ufarc 
fi come e / dedo prclTo alla cittade 
fan giouani alcopagno ufo parlare 
dagli mezo quel pane per caritadc 
quel diflc eno mi pare che giufto fia 
hauédo folo un pane mczo gniel dia 



Intefochebbciiromito ogni cofa 
ri ngratiua lefu con tucfèo ilcoì^ 
po diìTe figluol mio f anza far pfa 
io ti configli© per k» tuo migliore 
chctfu prenda lauia / benché noiofa 
uerfo Romagna etfpera chelfignof 
tiguidera aqualche inonafterio 
douc /adempierà tuo dcfiderio 



Non baucua coftui lafcde uiua 
&lafperàzaidiocI>auca giouanni 
pero alfuo uolereno confcnriua 
didare ilpane alpouero pien dafan ni 
ancbo diccua fc coftui amua 
a molte cafe/ empierà ilcorpo epanni 
ma noi cfi no habiamo fc noe lipanc 
come faiano fbfera / 8C domane 
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Rifpofc fan gtouanm no temere 
dagmencuolcricri co prcftczza 
chcdiocifapcrrabcn proucdcrc 
habbi diqucftouna ferma certezza 
quel gni'enc dette fanza pm tenere 
prcfclo ilpoucro co gride allegrezza 
S^humilmcnte aflaigli ringratiaua 
& dx dio gli riftori aitai prcgaua 



Ricaiiqiiello/ S^nngratia ilfignofc^ 
che fi benigno inucrdino e / ftato 
cbclpac cb demo alpouer uo at^or 
in breue fpatio Iha multiplicato 
8i di tua colpa mifer peccatore 
ne ma più richadcrc intal peccato ^ 

di dare mal uolentieri quel che tadai 
pa dio / ma lieto da ciò chcttu bai 



Et poco ftantc fi riuolfe prcfto 
ilbuon fcruo di dio /8C comandaua 
alfuo compagno che gli delle ilrefto 
di quel pane ; 5C colui fi gnelcdaua 
po dilTcfan giouanni ua icotcfto 
caftelcoftiiSi col dito ilmoftraua 
& acchatta qualcofa / 8^ poi ritorna 
ua chio tafpetto;8C ql puto foggiona 

Et giunto nel cartello ca-coUo tutto 
&finalméte niente uitruouaua 
fi che lan data fua fe poco frutto 
faluo che glifu dato pur tre oua 
8e ritornolTi idrictoquafi afciutto 
di ftde qucfta fu uidente pruoua 
he diflc afan giouani ilpanc fe dato 
alpoucro / 8C per noi no ho trouato 

Erano aprc(To alloro certi paftori ^ 
dopo una grotta eftauono afcoltado 
le loro parole ; 8C comprefi ctenori 
nandorno nel cartello qrto narrado 
per laqual cofa alquanti ufcirno/ori 
& più pam' acoftoro pdio portado 
giouanni lieto diceua alcompagno 
uediqlpanc Teglia feclo guadagno 




ercado uari luoghi ipiu pacfi 
furóallermo il giono capitati 
alqle ciTédo fulbel mote afcefi 
alquanti di ui furono dimorati 
di zelo / 8C di feruore farano accefi 
hauendo quc romiti uifitati 
confiderando la grande aftincnza 
che faccan tuctì i fancta penitenza 

Cofiefléndo un pezzo dimorato / :l 
conhumiltaingran confolationc 
ilpr iore diquel loco hauca gurtato 
di fan giouanni f laconuerfationc 
8C finalmente a felhebbe chiamato 
uolendo fargli fare proftiTionc 
nel loco ; 8C farlo prete p dir mcfl» 
faccicndo lui perpetua promeila 

Ma fan giouani bene hauea comprefo 
dalefuchrirtolhumilta del core 
Se lamanfuetudinc/ benché accefo 
fulTc di grande fpirito i & fèmore^ 
nóuolle ordine facro ; hauer mai pfo 
benché uccelli fcruarc con amore 
uiuentc lordine di fan benedcclo 
8C cof 1 era fuo knflo cond epto 



Viftoilptìbncinitf U6t«Rtion fui, 
dallo fpiritc fanclo lUuMiinato 
gliduk ua & ccmi nda latua 
ordine douc tu farai fpi'rato 
che dio uc benedica tucl:a dua 
& quando illoco tu barai ttouato 
principialo con J^UDDA uolontatc 

• nel nome della (anda trinitatc 

Cofi dal hcrmo fifii di partito 
cercando pure ilbuon feiuo di dio 

' ■ douccpenfaua di trouarcnfito 
che fatiffer potciTi aU'uo difio 
6C cofi menti e che cercando a ito 
oraua ogniora dicendo fignor niio 
per tua benignità / miguida / & iuia 

• alloco doue più grato tifia 

Et cofi doppolungha / & lagrimofa 
& féruentc oratione diolol'piraua 
che douellire aucdere ualembrofa 
quale acqua bella; prima fichiamaua 
giouannieonlaucglia kiobramofa 
dricto alcclcfte lume ieguitaua 

• col tuo compagno per ucdereql fito 
chcra per lui da diofbbilito 

Et quiui giunto con gran i-eucrcnza 
fii riccuuto da dua fraticcgli 
che lui ilaua dallaltroin abfcenza 
benché poco idiipartc ilc/lon quegli 
piacq illoco agicuàni lU fua credcza 
fii che cofi iddio uoleficanchegli 
che gli piaccfli * &:con oration calde 
di ftrucre a Icfunercndc laide 



m 



rdcdo difì^qf / ^ipenitfea 
comirdo quiui cotinua afar« 
ma no folìcne lafàna potcza 
: che lardente luca na del fuo altare 
, occultaflclTi/ &p<rfua pouidenza 
lafcce di' fplcndore/,fi luminare 
in braic tcinpo con fama odorifl-ra 
che foadimoite alme falutiia-a 

Dilatoflilafua conuerfatione 
necercunftanti lochi/ Sene lontani 
ficlxmolticog-an compuntione 
allui ueniuon dcuoti; & humani 
. per hauer lafua fancta ì formatione 
& fua dcclrina / & opere difua mani 
mandati dal fignore / quefti inaiuto 
gche ilbuon defiderio fia adanpiuto 

Fra quali fi.1 un huom fmgulariflimo 
chiamato Hen'zo/& fu digra ieruorc 
&guardiao/& priof fu fidegniflimo 
che itrcnta anni / o più no ulci forc 
mai della uilla fifu ftabiliflimo 
fi come uigilante / & buon paftorc 
che mai no miflepie fuor della ujlU 
che bene gran cofa / guftado audjlla 

Véheui aclxjra lì altro huo fingula^ 
fcnientc adio / &: ftabilc nel loco 

, cl^quaiata ani fopiu itcda-n iparc 
deljiionafterio fu celleraio chuoco 
ne mai per lafaticha hebbe alafciarc 
di quclb cella / lufficio del fuccho 
ne pa-faticba di cucina anchc i a 
di cella no lafcioe lufficic unora . 



Vcncui acora u huo motto mighania 
di carità un uiuacc toiTcntc 
dcAo Tcuzzo ( & noftì puflilanimo 
dx no curaua lalmc folamcntc 
' ma czia icorpi /SC dimoftro gràdanio 
per lopcre che furono cuidcntc 
haucndo lalmc monde/ de diferli 
daua lemcdicinc ì acorpi infcctì 

Per carità non por premio neflfuno 
' tanto era in quella ardete cfucccrato 

anclx)ra uiuéne afan giouam' alcuno 
inonachochc fufci di fan Miniato 
alla fua obbidcnza» S2 ciafcbcduno 
dallui fu riccuuto molto grato 
" iquali haueuon gran confolationc 
di uiucrc nella fua conucrfationc 



Conè'o f la cofa clic doucgli ftaui 
era del uionaftcrio di qucftc fore 
qlcuulgar méte par che (ichianuua 
le donne di fantclla-o confciTorc 
labadclTapcr nome fappcllaua 
Itta I ucrace fcrua del fignore 
ardendo di fcruore / 8C dcuotionc 
mandopiulibri alloro confolationc 

Etpercbclbcra idi uittocopiofa 
gli prouedcua da uiuere fpcito 
fendo laftanza obfcura / bCpaurofa 

molti ladroni ftauonoiiu aprelTo- 
SclabadelTaneftauadubiofa j 
che ilbuo feruo di dio da qgliro plta 
nonfulTctantocbccofuafigluoli 
non fi partilTe / per fugirc que duoli 





Etcamiriandouia tucticoftoro 
' pel camino afpro flreclo / 8C faticofo 
feguendolonnc del macftro loro 
ùfece iluiuer loro fi luminofo 
cherifpkndcua per gran tcnitoro 
tale che dafchuno era dcfidcrofo 
de laloro cognitione / dilor gratia 
U di benifichargli / %niino fifatia 

Cofi lor buoiia fama ogniora crcfcndo 
fu nota in un deuoto monaftcrio 
di don ne / 8^ labadciTa ciò udendo 
faccefcc dun fcrucntc dc'fidcrio 
incl fuo tcnitoro coloro Ixiucndo 
reputando da dio co:al miftcrio 
cbun padre fi f pirituilc degno 
fieucauto abitarci nel fuo regno 



Pcrochc quc ladroni crudeli cftrani 
fipuodirechaogniora uifcorreuono 
fanza alcbuna piata macomc cani 
toglfcao iluito lc«:o(poi li battcuono 
con battiture daltro che di mani 
pche agnii modo no uegli uoleuono 
tal chclauita amoaad era tedio 
g tale pcrfccutionc fanza rimedio 

Se non che fpedoferano ricordati • 
del dciflo del apoftol che ne fcriuc 
che ifcmi di Icfu pcrfcguicari 
ciafchun farà findie nel modo uiijc 
&con qucftoi lefupiu confirmati 
forano ogniora con loro opere diuc 
SCpatienti pel diuino amore 
rendcuon bene per male adirle Ihort 



Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Magi. K.5.44 



Dopo molte bataglk & lungo afTcdib: 
colbuon dire del apoftolo imcmoria 
ci benigno lefupofennicdio 
& die controaniimci loro uiclona 
umendoipacepoi fanza alcun tedio 
rendcdo laude adiohonore;& gloria 
& cefi ftetton gran tc{:o iqucl regno 
in piccolo oratorio chcra di legno 

Cofifanpljcementc ipouerecli 
iftando bebbon alTai neccflitatc 
del uitto loro;& per tal modo ftrcAi 
chun pancattre fidiuilepiu fiate 
f tutto u gi'orno/& deglialtri difedi 
fipuoftimai-cm' fu/Te quantitatc 
che quanta roba haueuon polTeduta 
certo in un facchofap:bbe caputa 

Ettantapouerta piena dafprezza 
fopportoron fèruentiallorationc 
con gran giocondità & allegrezza 
conhuiTultafanza mormorationc 
comefailucro feruochcnon prezza 
pel fuo fignore alchuna lefionc 
&diuuIgatalor filma in difpartc 
chcrici / & laici uenian dogni patte 



Vcneui acora ql Pj'cro qlc un gra tcpò 
andò con gliafin fuor ài inonaftei io 
& poi guardo leuacche unaltro tcpo 
hauendo diieruircgran defiderio 
adi'o et femprc allorati'on per tempo 
dipoi fii ùcio per di'uin mifterio 
di pafigniano abate/SCfendo uecchio 
dipoi fii fadro priore di fiicechio 

Vltimamentefù poichardinalc 
della chiefa Romana/ancbor uiuénc 
lieto inuolto per nome decloilquale 
funelferuireadio unhuom folénc 
chefìidipafigmano abate ^qualc 
alfopra dcclo / 8c cofi ui'peruennc 
ruftico ilquale uiucntefan gi'ouanm* 
fu camarlingo afuo tempo moltanni 

Fuui Teu^ che rtflc dipoi 
afan giouanni lordine tucto quanto 
uigilante / che mai par che lonoi 
faticha alchuna ne tanto ne quanto 
come fa ilbuon paftoregliarmctifoi 
ora fon qui coldire tràfcorfo alquàto 
uenendcmiqfti huomini amemoria 
per 3elo di dio e(afualaude/& gloria 



Allhora uiuennc quel Ridolfogradc 
che fticgran tempo fopra ifcrcftieri 
ariccucrgli /&dare lorle uiuande 
come ricchiede fi fadro mcflieri 
fii fi benigno che fc dato ghiande 
haucfTì I Ibaren prefe uolentiai 
&C perche glicra benigno / & difcreto 
i fu facto poi Abate dimofcheto 



Veduto fan Giouanni che mandati 
glicran tanti(& tal hucmini difopra 
in fuo aiuto glihebbe congregati 
per dare prcfltione alla fua opra 
& ordino che fulTino obligati 
dobici uaf ciò chcllui coloro fadopra 
cioè in ogni ccfa con efifcclo 

. laregolachedie fanbencdcclo 



Po coiniiicio inouiti aprouarc 
l€condo che larcgola diccua 
imprimi in cafa gli faccua ftarc 
ladouc ifoa-fticri firiccueua 
poi gli facciia inalerà ftanza andare 
bCquiuiinlinoallinnoglitcncua 

• 8C trouan^c^li forti / SC paticnti 
^aua labito loro / non altrimenti 

Ecfacciiaf.irloro profélTionc 
fecondo dclliregola iltenorc 
dipoi non era Icdto i o ragione 
che niiìo diloro dalm'ioi-c almagiorc 
tcnelTi nulla cofa alua intcntione 
matusftieran prouifti dal priore 
baueua fan Gioaanni qucfto dono 
da dio ( che gratifdatc ccito fono 

Laquakera una gratia fingularc 
che qualunchccucdcua / o Ufcoltaua 
quckbauci dentro noi pocca dare 

• fccon fittirio core alluiandaua 
& chi uoleua nel ordine entrare 
con animo uirile lui laccttaua 
ne faceua diuario alricho o alpoucro 
madituclicra gcnci-ale ricoucro . 

Solcua dire che grande impedimento 
c I lapecunia alhumilta del core 

lariccheza mai fa Ihuomcótcnto^ 
ma fcmp agogna più ifmo acbc mof 
SilabaddTà Itra nd conucnto 
baucJido dilor runa ogniorfentorc 
dono lor certe pc^TeTionc dintorno 
allo:9 i 3C tralTenc flonncto adorno 



Inalchunaltrolocouinpó lontano 

alquanti pezzi di terra glidaua 
plcgnc/SCgpaftura/Scdafar grano 

per bella carta loi-o gli confegnaui 
cofi inultiplicar dimano in mano 
ucdcali lUocochcciafchun donaua 
pi-optei- amorem dei i terre armcid 
per lafama de monaci fcrucnti 

Et fendo fan giouanni anchor priore 
di uallembrofa / fanza negligenza 
per lanimc Si pe corpi atuAc lorc 
antiucdcuacongi-an diligenza 
che nefcguilTe a dio/gloria/SC bonorc 
con molta difcrctione aftmcnza 
dicibi I Se con faticba corporale 
come conucnfL allo lofpiritualc 

Et pcrfe proprio ilcibo non pigliaui 
ho fi poco I cbcquafi era niente 
ancho p buono cxemplo nafagiaui 
non per nutrire ikorpo ueramentc 
8C cofi ddla fame tcmperaua 
ilpericol del fuo inconucnientc 
che per troppo ^uolerc uinccr feftedo 
non bauciTi omicidio / infc comclTo 

Et quando inanzi Ihora ddmangiars^ 
hauelli alchuna uolta hiuuto fcte 
per lafatidn del fuobuorarc 
cItc non daua alfuo corpo mai quiete 
per non uolere alfenfo fatiffarc 
andx) ftratiarlo / Si tenere nella reti 
dclaragionc i perche lafeteglicfcha 
mettca lamni /epic i nel acqua fwica 



AcGiochcIacquapcrla/uà fixdSvtn '' 
ic lalctc iIp€ncol tercpcrafli 
ti fcgh haucua fame / anchoalaJuta 

i iftaua / infìn chcallhora/arnuafli 
traila regola impcfta / fiche pura 

' bi noeta per lui proprio fobfcruafli 
per lacjual cofa della fua fortezza 
incorfc in una cxtrcnu debolezza 

Come fi I<gg;e del fan(ftopaftore 
Grcgono papa/ per lafua aftinenza 

» onde fc frati fua atuclc Ihorc 
non haucflinoufato diligenza 
di rcchnarlocon qualche lichore 

"incio hauendo maxima aduertenza 
parca Icfpiritofuo fifeparafii 
dakorpo i & ogni fenfo gli machafli 

Et quella infermità fino alla morte 
foftenne / & quàdo alcuna refiftcza 
facea di non pigliare /afli rie forte 
preftoincorrcua / con tal uiolenza 
chcidenrifuafifcrrauon fi forte 
che monaa afaticha hauean potéza 
di potere difcrrai^b col coltello 

' ^incttcrquakheGofa 1 boccbaaqllo 

Con tU(fì-o che da quefh infèrmita 
fuflc opprclTato conrinuamcntc 
ron monr,crogi'amai per fua bontà 
ma fopportaua huinilc &patient€ 
do reputando per le iniquità 
de fua peccati ; & uita incontincrtc 
te continuamente comci-'daua 

. lagiuflttiadidio Mui budaua. 



Cn^-echéprimachi fli/Teinfomato ^ 
era fi folte i & di dura aftincnza 
' chc fe dio non Ihauefiebumiliato 
ncfiuno potea feguircfuapemtcza 
mapoichefiunft'nno un tcpo flato 
; conobbe pel fuo male la expcricnza 
'■ digradc mifa-icordia/&difcrction< 
dmcntopoi faniaccmparationc 

Ma benché efiifTe del fuo corpoifè^o: 
haucua della mente pur gran cura 
di non icoiTcre inqualche difedo 
neflauacon continua paura 
hauendo fcmprc al ufficio rcfpctflo 
di dirlo altcmpo con lamentc pura 
che non crrafTe iqualche uagationc 
nia con fmcefa / & fcrmaattcritionc 

Aqlcofa j'di'fcepoli più fìat* 
haucdo uiflo fipofono i cor« 
di'ellcggerfangiouanni loro 
fendo futofollecito priore (abate 
da fano / & nella fua i nfmnitatc 
& in Firenze di quefto tenore 
fune admfato aleno huó più gradito 
per buon cÓfigho del lancio romito 

Cofi di più caflella / & uille intorno . 
molti dcuoti/& buoni rcl:giofi ' 
in qucfta clcclione fadopcrorno^ 
' tucli ^qualmente incio c'cfidacfr 
& finalmente abate lochiai: orno 
bcnchc lui di rcfiflcr non li pcfi 
& no uolcdo;pur del ledo iltraflor/O 
ti nella kdia par che Icpoi taf.ono 
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SeaJo qu'fui r <3iociiirc fii roltrcita 
alUlorouoloata clclTci-caba,tc 
aUhora dilTc clpadic bcncdccto 
acircunftand fu.i perche impazatx 
fc uoialpcllicbatio mutate dccto 
f chiamandolo fpamicrc/ ^ nolface 
fichcUuonomc gliinutacc inuaflo 
<hctnain5£iafparuici-c/ fi pelliano 

Poi chcl Temo <3i dio hcbbe accttato 
lufl&cio 1 5C dd abate dnomc prcfo 
(ifu ftudiofamente cxerdcato 
con diligenza aportare clfuo pcfo 
& leggendo laregohnnfiamaco 
chcUa fobfcmi tocilimntc intefo 
8C alkgado quella/ hebbe lor moftro 
cb niia monaco dcipbaufar dclchio 

(ftro 

Saluo che quegli i iquali Mino clcdi 
ho polli fopra / laforcfteria 
& infra laltrccofe ncfuadcili 
uolea che fpclTo ricordato fia 
chcildonn2ntoro/ doue ftanoilccli 
lanoitc fcmprc / illumi: chiaro uiftia 
& più tofto che manchi alloratorio 
Unoilc/ illume che ncldonnentorio 



Mcancllo era uictaso a chi il uòlciaA 
&fecc faredpadrc langiouanin - 
dcllef^a pcconrlk chchaucua 
di lana biancha / & nera certi panC 
fi che ciafchun de fua fi conofccua ^ 
accio chaltri no facci fraude ; o igani 
in nome di coftoco che uanno recti 
^Ccònofciuti fiau per tali obgecti 

Benché aldi doggi ccnefono alquanti 
che fidimoftran delTer de fta fchola 
ncuelbincnti / ina non nefembianci 
interrioriSCinciafchuna parola n 
& ftimon dcfler reputati fancli 
ma fecondo che fono lor fama uoli 
nonfalabitoelmonacho prcfcctó 
mifilopcrcfue uiuendorecto .v 

nql tcpo eh mSaci cotrcuondl 
allui diloro falutc fctibondi 
dio mclcui amor firegcuotio 

idifcepoli fua lieti / 8C giocondi 
glimindo molti laicicbaueuono 
timore di dio ) entcllccli profondi 
dcfiderofidi fapere la legge 




Et db che afui difcepali imponeua 
con fedeltà gradito! /obferuauono 
&cata rcucréza ogniuno gli haueua 
cft p fuo amor lap^ucrtatcamauono 
Icueftimcnta uilc ciafchun tencua 
& molti lafprodlicdo portiuono 
benché dicio nefluno fulTc coftreilo 
mapcl kmoK c^dvua dccro alpcclo 



didio/SCbuocoftumi ichcefiregge 

Iquali ih tiiuna 'parte erano uariati ; 
da monad fe non folo indua cofc 

' luna non fendo del babito ornati 
ma fi deUe loro opere uirtuofc 
laltrailfdcntiocherano occupati r 
nellecofc difuori dx fon noiofc > 
fi clx quelle duo cofc fimil gente • 
ncailepotcanoobfcmarcficnaiiKCC 



Etqueftì tali priuati coRucrfi 
ilpadrc fan giouanni gli mandaua 
a più mercati / & in luoghi diucrfi 
per quelle cofc che fiior bifognaua 
le chi cadeua in coftunii paitcrfi 
'di'corredionc ilfancl:o lafprcggiaua 
& qciohauea diinoftro lafua afprcza 
tornauapoi aquel con gran dokcza 

Et con tanta humilta lonprendeua , 
qual^pio afigli'o/una piatofa madre 
tanto che chi lamaua lo temcua 
cerne de fare ilbuó figliuolo ilpadrc 
he in quel tempo come adio piaceua 
Arrigho iperadore co lefuc fquadre 
uenne a Fircze / & udédo del fandro 
fua laudabile uirtu / gli piacque tSto 

Che pel conforto del fanclo romito 
dalla badia teuzonc chiamato 
màdo auallembrofa un huo gradito 
ucfcouo fingularc / un buon prelato 
cfe cófaaafli del fanello huomo ilfito 
laiperatriceandx ulocbbe mandato 
pcruifitarlo alquanti difua genti 
con molti begli /cxtimati'prefcnti 

Dcueuedutifuron con amore 

da fan giou5ni ; 8C da fua copagma 
iliiefcoiio parato i agrande honorc 
tcn lefolemnitachcfar douia 
in chicfa confagro laltar maggiore 
a lionorc cella utrginc maria 
dipoi un tcpo/ un cardinale uiucnc 
dccio mcfiere uba to / un huo folcile 



Et cònfagrotucbò quello horat»ro I 
con dua altari quel alma peregrina 
SCueiamente ucfcouo dcchoio 
fìi inncl titolo difancla Rufma 
& loperc lafua uita laudoro 
non creatura humana / ma diuina 
dimolìro delTcr per quel che fi nwna 
difua memoria ifmo aoggi i Rom» ' 

Dibene imeglio imonacicrefceuono 
8C arca delufFici o del laltarc 
in tanta reucrenza quello haucuono 
cÌK non uokan lafciarlominiftrarc i* 
o uero feruirc aniuno che crcdcuono 
che ufafie f^monia/o uero cambiare là 
o fiifle incorfo in peccato mortale 
prima ho comciTo peccato carnale 

Pache ilmaeftro loro molto Ix)noraua Vnil 
gliordini / ecclefiaftici gli quali 
fapea cheron cartolici gli amaua 
comeconuienli alli fpirituali ' ! h 
8C fi féi uentc tal cofa obferuaua tucl 
che no ardiua fulTin tali / o qua!» . M 
dcflere an dato lui lach icfa aprire {(ts 
ancho afpcclaua quel clx douea gire 

Et in quel tempo già molti fignori Etnie 
nobilininii&<: almhuomini degni 
gli dauon lochi Si uari tenitori tai( 
Òtinonaftanchcluiglircghacnfcgni (àj 
con fua ccnTtrina che rende fplcdorc 
pei- luniuerfo in uariati regni 
altri ilpi cgaucn che lui non rifiuti 
daccptaieiiionaRcii dùloluti ^ 
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Acciochcdigiuftitia glifnfbrmaflk 
con facTritadc con laqualc |i-c^cua 
idifccpolifua cofi proualTi 
& ilbcnigno padre Icùcceua 
per carità chalfinc non fi danalli 
quelle amine cbellui aitare poteua 
allhorafliperlui rcdificato 
ilinonafterio difanfalui cbiamaco 

Quddi mofchcto fimilmcnte allhora 
ha honorc difan pia-o primo pallore 
elmonafteriodi razuolo anchora 
inritolo di fan Paulo / 8C fuo honorc 
quel di monte fchalari no fe dimora 
facto a fan CaiTiano per fuo amore 
8C afua corrcctione fodlo fuo iperio 
Pafligniano ucnc àticho monaflerio 

Vnaltro monafterio hcbbc i romagna 
declo per nome fancTra Liperata 
che come lialtri era piéo dimagagna 
& col fuo rc^mento fu purgata 
tucTri gli riformo fua uirtu magna 
& riformo pillati in molte lata 
8i tucli qucfti monafleri cercaua 
gfonalmctequado limale noi graua 

Et molto dolcemente n'prcndeua 
ùnonaci i U albcn fare glicófortaua 
tanto benigno che pcrfuadeua 
ciafcbuno /8^difcruore lorifcaldaua 
8C gliabati tenaci rjprcndeua 
chi ne beni temporali fidikctaua 
che più fi confidalìino vx\ fignorc 
che ne granai / onpecunia / o honorc 




N'ql ftn^cglì alla tadii 
oucro manaftcrio dipafigiao 
papa leone c5 lafua copagni» 
paflando nonuollire di più lontano 
efléndo qui'ui f quiui uuol che fia 
tlfuo ripofo ilbuon pallore humano 
doue benignamente riceuuto 
fu lui chi con feco era uenuto • 

V'oleua fan giouan ni fargli honorc 
manohaueua nel monafterio pefcc 
ne da potcìe prefentare ilpaftorc 
della qualcofa molto gniene increfoe 
pure fpreando ricorfe al fignorc ; 
per chogni bene dallui.pcede e / cfcc 
con uiua fede i SCcon attentionc 
U breue adio una degna orationc 

Pr^andolper lafua fomma bontadc 
benchcindcgno di tal gracia fia 
che ilproucdelTc intale necefTitadc 
come piacelTi afua clemenza pia 
ilbenigno lefu pieno di piatadc 
Ihcbbe fpirato bi moftiogli lauia 
che atta! prouifion doueatenerfi 
elpadre prefto chiamaua conucrfi 

Etcomadoche nun mométoadallino 
apefcar quiui in un certo follato 
&quci rifpofon fanza che cercalTino 
fapean che pcfce / mai n5 uera ftato 
rifpofc ilpadrc che non dubitaflino 
che laiuto di dio fare lor dato 
& quegli ubbidenti furono iti 
fendo dal padre di fède ueftiti 

b 



Ne prónand fofTàto fiirnò fcefi 
che duo luca imVabili ti-ouorno 
cquali lìmnediate glicbbon prcfi 
benché aflai fcne niarauiglior no 

. di ftupore gride / & di femore aciefi 
alpadrc in uno ftantegU" portorno 
• luicon humilta I efu laudaua 
dipoi ilucci alpapa prcfentaua 

Dalquale gratiofamentericeuuti 
fumo / & fapédo poi pure hbfcenza 
del padre come lui gliaucua hauuti 
conobbe ilpapa per lafpcricnza 
labonta fua / &con gcftì douuti 

: Ihebbe dipoi in fomma n'ucrenza 
cofilafamafua efplcndiente 
cbrcfceua ogniora per lopere cuidétc 

ra lialtri frati io móaci cf? fiéo 
iqh' ucnon aluificomee; dito 
che fìilTe più amato 8C macho 
dalpadre fa giouani bndetto ( aliéo 
Teuzzo fichiamaua chera pieno 
dardente canta dentro alfuo petto 
pache di carità tucli paflaua 
ilpadrefopra atucti'qucfto anuu) 

Et fi lo fece di razuolo abate 
& fendo dan ni pur moltocopibfo 
iicrjendo tempo di neccfTitate 
di grano < Sc fan gi'ouanni gratiofo 
haucndoflribuite Icfueintratc 
per chcra tanto mifcricordiofo 
de poueri che gli era no cui^-c iti 
che cucadc per infino aparamenci 




Q5er3noa!monaftcrio già futi oferti 
8£con quel prczo daua loro folTidio 
perche non fulTino allento difcrti 
dalla fame / & diloro facìo inicidio 
te cofi moiri di fue opre efperri 
bramauo dimorire dctro alfuo nidio 
fra equali Berizo di fanfalui abate 
ne prego ilpadrecògràde humiltate 

Ilquale perfonalmente aualembrofa 
andò aprcgarlo che pregalTi idàio 
che exaudilù fua uoglia bramofa 
acchui ilpadre fu benigno pio 
&C fece lorarione fua fi gi-ariofa 
clx illignor pndito adépie ilfuo difio 
ilterzo di fequente il declo abate 
finie di quefta uita fua giornate 

Fu quefto u n fegno chiaro & euidentc 
quatoilbenignofanclo fiilTeacictto 
nel confpcclo di dio hora fequentc 
fendo illoco da pouerta conftrcclo 
tale cl^e non ucra da mangiar niente 
faluo tre pani elpadre fcenedecTro 
fece fare tante parte diciafchuno 
che una particella nhcbbc ogniuno 

Et con quel poco ognuno fifu cibato 
quantoapiriua ilgufto di ciafchuno 
tanto Ihebbe ilfignore mulripLcato 
che fu amenfa fatifficlo ogniuno 
lidi fequente ilbuon padre beato 
noui fendodel pane più per neffuno 

. comando alccUci-aioche uccidelfi 
un allronc 8Cpi co«:o afiati ildtli 



Di'ccn(3o<3abifognifianconftr«c1i 1 
hoggi domane faremo in abundaza 
rapendo chcl fignore aifua elcdi 
non manchomai cofi bauca fperaza 
poi fendoamenfa imonad prcdcAi 

, pcrcibarfichomaa loroufanza 
SCnouedcdoimcnfa altro che carne 
nefliino uifu che uolelTi toarnc 

Haucndoditalcofa grande orrore 
perchcra dalla regola uietata 
pure patienti laudomo il fignorc 
cftettonfi digiuni quella giornata 
lalti-a mattina poi in un furore 

. giugneua almonafterio una brigata 
dhuominicofomcdigranoiSi farina 
mandati loro dalla bontà diuina 

Et adempiuta fu laprofetia 
cheldi dinazi ilbuon padre prediflc 
coloro ifcaricorno / & giron uia 
ne mai fi feppe dode alchuno ueniflc 
lafommafapicnza / bontà pia 
ba Ka promdTo che quefto fcguilTc 
per affinare que ferui come loro 
alfuochoSC cofi k dafchun diloro 

Aduen ne unaltro tempo che baucndo 
ilcamarlingo logore kntratc 
delmonaftcrio annulla non uifcndo 
da poire immctifa lo diiTc al abate 
acchui fan giouannirifpondendo 
fendo conltrcdo da ncclTitatc 
fe pane / o altro cibo dar non puoi 
uccidci-ai / 8C quoci u n di quc buoi 



Rifpoìc ilcamarhngO( Kdopo qucHo 
diche ho io imonad acibaie 
quodilfecondo/8C cibagli condlo 
8C poi ilterzo fel bifogna fare 
che per fuggire dclafame ilflagello 
più giufla cofa / & lecita miparc 
mangiare lacarne benché proibiu 
che uolerfi priuare dafie di uitt 

Con tucto ciò ilpadre hauca gran Mt 
conpcrfcdrafpa-anza nelfignore 
clxeprouedelli fi come prouedc 
ifcrui fua atude quante Ihorc 
poi fendo amcfa ogni monacho uedc 
pomi lacame & fur pieni di ftuporc 
pure non dimeno humili & patienti 
nelTuno uifiicbc di tome confenti 

Allhora ilpadre fan giouantii orando 
cleuo fu aldelo gUocchi / & lamente 
con grande fpiritoquafi lagrimàdo 
pefuafigluoliclbuon lefu clemente 
preuide inuno flante eccho pichiado 
ungiouanelaporta fortemente 
ilcamarlingo aquel picchiar correua 
lapoita aperfe ql giouanc ucdeua 

Con unatouagluola biancha 8C beUà 
piena di panc&J fignicneporgtua 
ilmonacho coiTendoprcfc quella 
. con gaudio cnfulainenfa loponeua 
deck li pane aqudia brigatdla 
pur con filcntio HC poi fe riprcndeua 
de lefTcr lui fi ignorante ftato 
che non hauciìi il^iouanedinudato 

bz 



4^ f 



i 




Oliale cfifiiflc /oclifql pancmacJam 
& torno prcfto indrctopcrfapcic 
& ri ngratiarlo ma no ucl trouaua 
ne ancho altrouc lo fcppc ucderc 
del quale alcbun conuerfo dùiiadaua 
dafcbunorifpofc ncfliin forcfb'cre 
cflcrc ilgiorno irtak loco apparito 
quel fu un angiolo dwa difparito 

elgradceflcplo e boe amuitioe 
di qfto padre deuoto & fdlTi 

religiofi digracoditioe ( mo 

cialchuno nutrito aflai dilicatiìlimo 
fpregi'orno ilmondo & fua deleti'onc 
fcguendo lonne del padrc clarillimo 
& più fpcdali / & chiefe fi fonderne 
ideile uccchic firedificorno 

Marauigli'a no e / che cofi fuflc 
fe alfuo tépo lihuoi'ni migli'orauono 
& fc molti fcorrecti fi riduflfe 
aluiucre recto elui'tiofo lafciauono 
perche ogni uirtu in lui'fmdufle 
che Icuedeuaque che fi fpechiauono 
in lui qualcra fpechi'o 8c fondamcto 
di'chi piacere adio ui'uea intento 



Vfaua fempre iTua ucftiri uilifliinf 
ne uolfemai incolti ice giacere 
nella fua ifennita &mali grauiHimi 
ne un'guandalc dipiuma pur tenere 
& giacendo facea libri fancliiìTum 
leggerei fol diquello hauea piacere 
accioclx fuflc bene nella fcriptura 
cfperro con fellecita/ &gran cura 

Si che poterti infegnarne al compagno 
per carità della qualefanpre ardeua 
cheellauorarepfenoue guadagno 
chaltricbcl proprio firucto nenceua 
ma lui di fua doclrinaera fi magno 
che no ne dando aliai glidifpiaccua 
& mctrc chegi'aceua / o chegli'adaua 
fcmprc incocolla / & cofi caualcaua 

Et per lo excmplo di fua deuotionc 
per tu(fl-a la tofchana fifaceua 
ilfanctooffitio difurreclionc 
dinocle tempo come già folcua 
ma p ridurre maggior cogregatione 
che dinocTre adunare no fipoteua 
& perche odino benedire ilcero 
fi celebra di giorno tale miftcro 



Condo fia cofa che temperati(Timo 
era nel cibo faldo alorationc 
in tuctcle uigilie era integrillimo 
& nel filentio fanza mutatione 
nel dare de Iclimofinc larghilTimo 
2>C nepigliaua gran confolatione 
& qu.indo daua di quel che fidclTi 
fcnip daua ilmigliorecbclluihaucfli 



Et condo fia che lafama pretiofa 
diqfto padre ogniora più feftendeffi 
ilbuoconte borgharo almagratiofa 
fi difpofe di dargli fc uolcffi 
un fuo bel tnonaitcriocofa fpatiofa 
fperando che per luifi ridua-ffi 
laqualcofa impetro diffidlnentc 
chcl padre noi uoleua per niente 
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Scptimo ilmonaftcrio era cliiamatol 
dxra del dccto conte di borgharo 
ilquale daucrlo afan giouanni dato 
ilcontclhebbefonima mente charo 
fpcrando faik per lui rifoiniato 
fi come efu cfplcndicnte / 8C darò 
pel miracolo del fxioco i cognitionc 
uéne tal loco / Sii gran uenerationc 

Qualcra prima incognito aufdni 
nonché alontani da quello iabffeza 
dipoi eran tenuti ferafini 
quc monaci per ucra experìenza 
ilpadre andiora pefua gefti diuim* 
gliera portato fomma reucrenza 
tantcranocuidenti fua miracoli 
douunche efiifle itudi ifua oracoli 

tfcdoqfto padre lualcbrofa 
qucra uhuo chera qfi ipa^ato 
,^he nofuiTcfua ftaza tedio 
tnadologchefuiTe medicato (fa 
apafigniano ; & per lauia noiofa 
8C fendo alfiumc darnocapitato 
entrato Inaue amezo ilfiumeapiito 



Per làqualcofa manifcfto pare 
quàto ilbuo padre adio fuite diletto 
quando pel nome fuo folo métouarc 
furedemitoilmifero predeclo 
fidelpericolpdouendo anegarc 
& fi del clTer fuori de lontellcAo . 
&deluno&,delaltro in uno.ftantc 
libero fu/oddio che opere fancic 

^ Aedo poi ilpadre ritornato 
da uifitare imonafteri chauia 





firicordocomhaueua trouato 
di pane in molti luoghi careftia 
cntradoiualcbrofa hebbe chiamato 
ghofì-edo / 8C frate ruftico U dicia 
alloro per chcrano igouei natori 
del monaftcrio/& di drcto difitori 

Fatechiucga unpoilgranaionoftro 
come glifta t & que furono andati 
concilo lui & fignielhebbcn moftro 
qle fendo pieno eglilxbbe^ucrbiati 
dicendo ome fi che lodato uoftro 
richiede che uo ftiatc fi agiati 
quanti fon quccbcpatifcon diTago 



1^ 1 JL ^ 

lapasziaquiuilhebbe fopragiunto dun podi pane i SCuoftate fiinago 



Et diìTe or fi uedra di don giouanni 
lafanclita che tenuto fi degno 
SCfcba^liofTì nel fiume pur co panni 
fanza opeiarc p ifcaiiipolongcgno 
giuntoi fu bcqua fanza pene/o dani 
lacqua ilfoftcnc S^come uh'eue legno 
pofcloaprodalibeio cfpedito 
dcUa pazia total mente guarito 



Qucfta e i laar ita quello e / lamorc 
checialchii dhebbe col ^ximo ufare 
e / qfto clbuono excplo del fignorc 
chel fàgue el .pprio corpo uolfc dare 
cofi quafiindegniato per dolore 
fe di quel grano un pien uafo cauaf 
&J dinanzi alla porta fi poneua 
dado del grano achiiique ne uoleua 

biii 




Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibh'oteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Magi. K.5.44 



Et <3al Hóra cJi tcr^a fnfirio anona 
decTrcdclgranofen^a ceflarmai 
ilpadrcprprioaciafcbuna pcrfona 
c\yc ncuoleua acbi poco / o aflai 
fecondo ladiinanda opera bona 
fu quefta or bel miracolo udirai 
clxl uafo donde quel grano fi tracua 
cinque ftai'a / o uel arca quel teneua 



RiYpofe fan giouanni monto dcJlo 
chettu andaiTi oucttu fe poi'to 
& per ifpiratio nc ogui fuo obgecto 
dipaflì& di parole hauca fcolpito 
& douc & come & di tuclo Icftcto 
defhnta mente glihebbc refcrito 
6C come cglera ufci'to del camino 
ciochaueadecto diìTe dipuntino 



Et doucttene trarre per oguun cento cmedefimigiorniilpadrefanclo 
ncmaiqueluafofiuidefcmare J_/^fendoifanfaluiuenneuattadio 

chi ut ucnnep grano nandocontéto pregando fan giouanicon grapiato 

& cofi hebbe molti afufdtarc interra genuflelTo a capo chino 

da morte che morian ^pio diftento per un fuo figlio ilquale amaua tato 

& cofi fa ilfignore multiplicare da male ; o prefToalla morteuidno 

mciafchun benecbicon caritauiua chefua benignità uolefleufarc 

delle fue faculta per lui fipriua per carità di uolerlo fanai c 



a 



naltra uolta ilbuo padre gradito 
^fcndoifanfaluiinado unpfentc 
a Teu3oncquel fanclo romito 
ilquale amaua molto fomma mente 
lo apportatore del prefentc fuito 
al prcdiclo romito & reuercnte 
fatiffaccua aquantoglifli in pofto 
cindi poi fidipaitiua tofto 

Et nel tornare ufci fuor della ftrada 
& andò certi frati aduifitare 
douegli flette brcuc fpatio abada 
a di pfu cofe qui'ui ufoe parlare 
rit jvmto afanialui pare clx uada 
dinanzi alpadre & lui Iha adimadare 
doriv-Jeuientu & quel rifpofe poi 
dicola donde mimandalii uoi 



Rifpofe fan giouanni al fiorentino 
che de gliapoftoli era tal uirtute 
quando lontefe quel padre mefchino 
non tenne punto lefua labra mut€ 
prcgido ilfancto chcl fignor diuino 
gli piaccia di pregare per lafalutc 
diql figliuolo & tato glibebbe decto 
chel padre fu da gran piata coflrecto 

Per le lagrime tante 8^ dolci pricghi 
fan giouanni di tcira ilfe leuarc 
dicendo ifon forzato chio mi pieghi 
altuouolereorua non dubitare 
chifpcro chcl fignorc acho nSnicgbi 
alfi-Tuente orationc chi faro ftrc 
ilfiorentino difua promdTalcto 
fii molto 8c prcfto fi tornaua idritto 



Et fan giouanni cerne fa partito ■ 
co nianaci fipofc in orationc 
tucli proftati nel faaato f ito 
ciafchuno per carità con acuotionc 
tale che lui trouo ilfigluol guarito 
tanto fii grata adio lapititionc 
del padre lan giouan ni defua figli 
di femore odonferi più che gigli 

Et quello bclmiracol poi nan-aua 
ilpropriochelagratia riccuettc 
mentre che uillc aiTai lopublicaua 
quanto fulTrno adio tal prece accette 
cofilafania ogniora muldplicaua 
di fan giouani 8C douuche egli {lette 
furnolopercfue difanclitatc 
nel còfpeclo di dio prctiofe / 5C grate 



Et delgran benifitioricéuuto 
fi come grato molto ringratioUo 
rcputandoldadioperlui hauuto 
poi molto più cordial mente amollo 
6C dopo lungo tempo fu uenuto 
amorte Si alla morte riccrdoUo 
afuafigluolielfuo propiocauallo 
lafcioe chaliancto doudlm donallo 

Acdochcfan giouanni iddio "pi-cgaflì 
per lui & cofi fii ilcaual mandato 
ma ilpadrc non pare che lo accettafli 
SCrimandol perche Ihauea menato 
fi come ql che pare che molto amaiti 
lapouerta non defler onorato 
fiCqfto aduen ne del padre difchrcto 
fedo egli u trato alluogo dimofcbeto 



enf^ Er altro tempo poi fu accaduto 



aNaltrauolta un nobile caualicre . . 

del cartel dicerliano fedo malato MZ fendo uenuto ilpadre aduilitare 

di grauc infermità un fuofcudicrc ilfopradecto luogo hebbeueduto 

alpadre fan giouanni hcbbe nudato che labatendolfofe murare 

piegadolodelfuoaiutoatalmcftiae più cafeSclui non harebbe uoluto 

lendogli amico fedele fempre (lato che fialte IhauelTi facle fare 

giugnendo ilferuo che di melTer tale della qualcofa labate riprefc 

diceua ilfanclo elferuo difle male del hauer facle fuperfiue fpcfc 



Intefo ilpadrc come ilfcruodiiTe 
chel fuo amico grauato nel leclo 
iftaua U fan giouanni bcnedilTe 
u n pane Si fi lodaua aquel uallctto 
che gniel porto U prima che ftnilTc 
dimangiar qllo guari dogni diféclo 
clquarto giorno poi perlonalmentc 
anelo auedere ilpadre riuerente 



Dicendo tu nelle fuperbe altezze 
de gran palazzi atuo uoler murati 
ha confumato idar no lerichezz 
chan'ebbon molti poueri nutricati 
eh fono cpprcffi da:mdele afprczze 
di fame Se lete infecli &C nudanati 
Sicufi mentre riprendeua quello 
fi uolfe uerfo un piccol foffatcUo 

b iiii 



Ht <3iflc opa<3a* ciio omtiipòtcntt 
che puoi far gradc ogni piccola cofa 
itipn'cgo per quel pi'ccol torrente 
lueggba lauendetta ftiriofa 
fi che deporta iterra fia repente 
quella edificatìonc ficuriofa 
ne pm chedcclro qucfto idi partito 
mirabile fegno fu qumi aparito 



Concio fia cofa che tale profttia 
ucrificataftafino alprcfentc 
che ma più ilfoflatello per nmna uù 
ufcidelloitofuo lacqua mente 
8C quel che fe allora par futo fia 
pe pn'eghi diquelfancTrogmftamctc 
per buono exeinplo de religi'ofi 
di non edificare luoghi pompofi 



In unoftante un nugolcttoaparfc ( I 



la fopra u mote co tuoni i8C tcpcfìa 
& figra copia dacqua iterra fparfc 
che fcncofxrrfe tucfla laforefta 
fi che leforze humane fumo fcarfc 
apotere riparare atal mokfta 
i nel foflato lacqua tanto alzaua 



Naltrauolta ontefo dire che fiie 
un che amorte fera conuertito 
cha quefto loco lefaculta fuc 
lafcioc pofmortefuiTeinftituito 
per bella carta exdudendonc piuc 
fucceflbn'ueri eredi in ognilito , 
laqualcofa dipoi quando lontefc 



che fuori dl^priolecTromoltoàdauJ ilpadrediraSC didoìor«facccfe 



Menando giù pel corfo fuo repente 
albori I & querce / & mafTì rotolado 
nonlafciando pel corfo in pie nictc 
per lagran foga ogni cofa ateirando 
giiita lapiena almonafterio prefente 
quello edificio tuclo rouinando 
p lapolTanza / & de lacqua & de ueti 
diffamo fu infmo afondamenti 

Per laqual cofa labate turbato 
comonaci dacordo uolea fare 
rcdificarc illuogo in altro bto 
che lacqua non potclTi più noiarc 
ma fan giouanni Ihcbbe confolato 
con d:rc che non doucffl dubitare 
più del folTato/SC difua mao glifcrilTc 
cofi fii come ilfancloglidilTc 



Etcaualco difàclo alla badia 
& giunto comando prefto allabatc 
che quelb carta portata glifia 
cofi glifu portata immediate 
ma come ilpadre Ihebbe infua balia 
ftraccioUai pezzi congra niquitatc 
per zelo di pouerta tucto commolTo 
come lione ruggicdo & i uolto roflb 

Chiamado dio& lapoftol maggiore 
diceua / o Icfu chrifto omnipotent€ 
& tu fan piero principe & paftorc 
degliappoftoli fancti fia clemente 
uendicatemi quefto grande errore 
del monallcrio con fupplicioeuidcte 
&cofidec1oufci della badia 
di Mofcbcto Se irato fipaitia 



Etcomccfu lontano ^aqUaunpoco Con humiTta pregando & co ftruorc 

ilfuppliciodidiouenncpakfc Icfucfandri chcfiaconfigbato 

che igi-anpartc uifupprefe ilfoco &non andando dinanzi alpaitort 

inunoftantccogran fiammcacccfc ncllui ncaltrifia fcandall^ato 

ilfuo compagno uolto lucrfoilloco come hcbbc orato ufa dichielaforc 

narroUo alpadn: ilquale mente attefe 8C alcuo fuo coucrfo bcbbechiamato 

affuc parolcnc fiuolfc/opofa & comando chal papa loportaflino 

ma prcfton'tornoni aualembrofa commoda mct« Siche noidugialtoo 

Naltrauolta alla de^a badia Dipartiti dal loco in uno ftantc 
fendouiqftofeniodclfignof cambiofTì iltempo co tanta tempelta 



ilpapaftefancofuacopagnia fendo dal monaftcno poco Pillante 

panando pel paefe hcbbe fcntorc panie acoloro che fulTe cofa honelta 

dcllafua fanditaondeedifia dirimandarlo incafa Scloroauantc 

uedcrlo con penfcro di fargli bonorc fpronando taéki uia per la forclta 

&m3ndouidefua molti apregare ritornati alpaftore uno glirifpofc 

chcUuiuoleOeilpaftorc uifitarc comecucniuaSCquelcbcfintapolc 



Et fan giouanni fendo allora grauato Ilquale intefo U uifto ilchiaro fcgno 
- dalla fua ufitata infermità miracolofamente conccputo 

' no udendo ire allui fifu fcufato reputoc certo che fulTc u buo degno 
conque mandati di più degnita & fe indegno che fuflc uenuto 
che pchc cgliera dal male opprclTato allui 8Ccft ilfignorelhaueOi af degno 
che lofcufalTmo alla fanctita ^ pero fu dal cielo antiueduto 

del papa Si qgli fanza alchuna fofta & nouo più che uenga ame maio 
refèrirno al papa la rifpofta uodx fipofiK pricghi per mi dio 

Ibapa indricto preftoha rimandato np* nqftomo.iftcriopur dimofcheto 
fua inbafciadori fanza dimorare 1^ fedo à moaco ifcnno unamattia 

che fe no può ucnire fendo malato *^ qfto buo padre bcigno edifcreto 
per altro modo faccifi recare glideile di f ua mano lamedicina 

cofi gliabafciadoriglihebbo narrato & dipartilTi percato fecrcto 
chel papa gniel faccua comandare dun cafo occorfo et altrouecamina 
laqualcofa fcntcndo ilfancTro pio ilmonaco dijX)i che lui partilli 
Cenando ichiefa orando inanzi adio per mala cura inpochi di monili 



Labatc ftio come i1ui<3c fpirato 
atucti imonaftcri del morto fcriffc 
fi come per coftumc an Tempre ufato 
che per ci'afchuo oratione ncfcguilTc 
S^fangiouanni alloco fu tornato 
di'pochi giorni SCcomeegi'unfe diflc 
allabate colui come mori 
labate gli rifpofc fi efli 

Intcfochebbcfan gibuanni apunto 
difi'cpcrtucto lordine comandaua 
di' tucli ilibri fia icfo 8v difgiu r.to 
cofi labate faifle in ogni banda 
&cofi facto ilmonacl)o defunto 
rafo che fu ditucli quafi arranda 
ui'libilc come ui'uo fi fu mcftro 
aun monaco undi chera nel chiofbro 

llquale ucdcndocio tucTroftupi'to 
gli difle non fcttu quel che morie 
in quefta cafa / fiiftì fcppcUito 
già fa cotanto ; &dilTe apunto lidie 
come ftatu / o che dite feguito 

' poi che morifti / o come le or quic 
rifpofe ilmorto ifarei beato 
ie non che io mori fcc mmuniato 

Et fono per fan giouani facto abfentc 
cioè (partito dalla compagnia 
de beati cl:»e nei o ccitament« 
& nel dire lagrimaua tucTrauia 
rifpofe iluiuo accbui era prcfcntc 
famitu diix fcmodo alchundfia 
da poterti aiutare / &: ilmorto dille 
chclU cluino difarlo promiHc 



Piangcdo ilmorto ilccftiincib apreg:BF 
per canta & per laniere fraterno 
che fan giouanni riconciliare 
iluogliaeftara bene infempiterno 
quel monache landò anuntiarc 
alpadre SCper lamore di dio fupcmo 
gli racomanda quel frate! piangcdo 
ogni cofa per ordine dicendo 

Vdendo fan giouanni dire tal cofc 
fece labate manzi afieuenire 
8^ per obbedienza gli propofc 
che lufficio de morti facci dire 
per quel monacbo morto che depofe 
dal libro bC con luficio confeguirc 
elemofina anchora per lui fie dato 
come fcl proprio di fiific fpirato 

Et fimigliantcmente fece fare 
per tucto lordine in ciafchun coucto 
&cofi facto fanza dimorare 
palTati trenta di lieto & contento 
ilmorto ritorno amanifeftarc 
alfcpra decto che non fulTc lento 
aringratiarejlpadre pcrchui decti 
era congiunto alnumeio de glielecli 

53^] naltto tcfTO fu che uu couerfo 
p'tilTi del hauere abàdcnato 
t^MJj ilir.odo iftigato dal peruerfo 
maladccto ninuco Ichatenato 
difpofto altucto chepcr cgniuafo 
uoleua clTerc allccolo ritornato 
con importuiiita de pricghi fpclTi 
prcgauc fan giouanni checcdelli 
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Ifuouolcrc&IàfciaM tornare 
alfecolocomc hauca deliberato 
8C non celiando mai di {limolare 
di qfto ilf anelo Se lui molto turbato 
come forzato ne lafcioe andare 
&: quel dipoco fendo dilungato 
fcguitado ildanonio c he loguidaua 
pa- una balza altifliima cafcaua 



Etinfra pochi giol-ni migliorando • 
fi foUcuoSicomincio andare . 
pelchioftrocol baftoe pui' apogtido 
per laqual cofa uennc aricafcarc 
in nella infermità fiagrauando 
tale che ncllora extrcma aciafcij pare 
per laqual cofa ilpadre fu andato 
aUeclo di quel monacl>o malato, 



Et fubito morie per laqual cofa 
andò lanima fua adamnationc 
qui fidimoftra lapcricolofa 
cofa che incorrer nella indegnationc 
duno cofi facto padre alma gratiofa 
fpccchio difancTrita Sc'deuotione 
ma chi lafcia iKignof iufto e/chc qllo 
fia del fignorc ifbandito 8C ribello 



Etquiuiciafcbun monacbo raccolto; 
con inni 8C pfalmi Scdcuote orationc 
prima dxfulTe delauitafciolto 
faceano al lama lacomandationc 
lonfermo comincio acoprirfi iluolto 
fi che ciafchuno ne prefe admiratioc 
&fan giouanni.dilTcche uuoldirc 
chettu ticopri 8C lui comindo addire 




nchora fu aquel tcpouicino 
un rettoricoSCbel fauellatof 
jheradectopnomefìouétino 
bC daichun uefcouocra dcfenfore 
benché f^noniachoera ilmcfcbino 
8Cinferino(Tiamc«tc con dolore 
& con gran pianti comindo apregar 
aldounofuo amico che douelB adare 

Apregar fan g-buanni chel acce<fH 
per mona.ho elfuo abito gliucfta 
ma fan giouanni refiftcndoadecti 
prouaua laconftanza di fua chiefta 
per molte uic 8^ con uariati obgecli 
8C quel pei-fcuerando mai non rcfta 
fangicuinicóftrcclo alfine pmiiTc 
difiSCuenneSClabito glimiflc 



Mentre tremando percbio houeduto 
ildemonio iuférnale con tanto focho 
& tanto orrendo 8C fetido e / uenuto 
chefofferire nolpoflo puntoiopoco 
fan giouanni per datali prefto aiuto 
rifpofe doue egli dimi in che lody> 
elmonacho rifpofe padre mio 
eccolo qui quel nuladcclo SC rio 

Allhora ilf anelo prefto firiuolfc 
aunochauealaaoce innanzi alicelo 
8C dimano aquel monacbo latolfc 
8i percolTe ilnimico maladceto 
coneffa in modo chcl colpo glidolfc 
fi che latrando difparuc in cfifecTro 
ilmonacho ficomcefii fparito 
diffe dco gracias cglic fuggito 
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Eccola^olcc uci^gine maria TCTuiqucItc^jnnagtacarcftja 
che nfplcnde digaudio&di dilccloX \ talcfimori difameugiadefluolo 
con dua fplcdidi padri icoinpagina & iati giouanni fendo alla badia 
luno c / fan piero laltre fa bencdecto o uoglian dire monafterio dira3uoIo 
U cpfi decto Ialina fi partia un giorno infu laporta pare chefa 

lafciando ikorpo fuo dife folcclo apoucri penfando con gran duolo 
qui'fidimoftraaduquc chiaro quato uideinfulgiochouacdxc!) pafceao 
fiailualorcdiqucftodcgnofancto delmonaflerchelafiukencuano 

Haucndoquclloinfermo liberato Et nohaucndo apoueri che dare 

cofipoccntcmcntedalnimico non gli fendo riìnaftocofa alchuna 

ilquale neliora extreina circundato & comincio fan pagolo apregarc 

U^auea per farlo inifero & mendico dicendo / o fanclo ftu menedefli uni 

feliccchilhara peraduocato diquelleuaccheiladarei mangiare 

che quanto più diluì laudercplico apoueri che no han cofa nelTuna 

più naparifcc inanzi almio itellcAo & diìTe Icparole intal fmiorc 

di quello fanclo tanto adio acceclo chclcfiirno exaudite dalfignor« 

OTpocotcpopoiuéne un uillano MirabiI cofa / opotcn3a diurna 

cnginochiolTiina^ialpadrcfacto ne prima ilpadre tal parole badeAc 

prcgandol conlaméto atroce eftrano cheunadcilcuacchegiurouina 

^unofuofiglio&noceflauailpiato per una bal^aSC morta uireftecic 

ilquale era alla morte prcflimano fidx bearne di quella uaccina 

chclui lobbcralTe Sidiflctanto apcuerifan giouanni poi lal'clc 

chcl padre uinto da compafìionc & non bauendo poi altro che dare 

mando imonaci fua allorationc ricomindo pc poueri apregarc 

Per quello infcrmoScluiconeflbloro Immediate unaltra rouinaua 

incciTa incbicfa fi gitto prcftato giù pel gran bal^oS^ rimafcui morta 

tuclibagniando di lagrime ilcoro &:fangiouanniIcfu ringratiaua 

tanto fu infcruore ciafchuno entrato 8C moki poucri con quella confolta 

, & cefi ilfanclo fan^a alchun dimoro cofi dipoi pe pcucn' prcgaua 

conobbe dd fignore laiuto dato & una uaccha meo che laltrc accorta 

8C benedille un pane/& qud màdaua fi trarripaua giù tra Ila-pi ; & roucii 

al infenno 8C mangiandolo fanaua clpaarc facca dare Iccarnc apoueri 



per laqualcofa ipaftori contriftati 
dila dal monte le uacche menomo 
& fan giouanni ipoueri afamiti 
uolcuafouuenire <3i giorno i giorno 
& cofi gliochi aldelo bebbe deuati 
dicendo apoftolo di piitade adorno 
coloro fliggedo leuacche ranolTono 
tiutte cb feilpadróe fugir nopolTono 

Tu lamifencordia predicafli 
tu lami'fmcordia uogliaufai^ 
tu uedi quanti nhalafameguaftf 
per non hauere da poterfi cibare 
de concedine anchora tante che baftì 
delle uacche pe poueri foftentare 
8C per gran canta mentre clxorauj 
ilpeclofuo di lagnine bagniaua 

Lefuaferuente prece penetrorno 
aldelo fi che afuauoglu cofeguirno 
& cique uacche acbora ne rouinorno 
pe bakiSCtuite cinque ni mon'rno 
& apoueri cherano li dintorno 
incanta lecarne ftn'buirno 
per bqualcofa ipafton contriftati 
nadorno afan gi'oulni aitai crucciati 

Vedendo chcn hntentibn fui 
pareua loro una cofa in^uriofa 
fi clx crucciati allui nandorno dui 
dicendogli eùrc più de^na cofa 
che tenei idanfi aftireacafa tua 
uicquinimo Ite nella ualembrofa 
che uenir qua con letua oratione 
amandard li uacche inpadicionc 




Rifpofe ilpadre cón dolce parlare 
ueggo che molti ne fiate atn'ftari 
di quefta cofa non uolete dare 
p:u uacche oroltre fiate confolad 
cbio ui prometto di fami f aluarc 
quellaltre Si ne farete riftorari 
8C cofi fu cha neflima di quelle 
per un gran tempo no fi leuo pelle 

EI tépo achora della necelTita 
lafiama ardeua pur lamcte el 

alpadre dicodelacarita (core 

bC de poueri hauea gran dolore 
&pcr mifericordia 8C per piata 
fecomàdare aciafchun fuo paftorc 
che tuc'lo illatte ognidi del beftiamc 
apoueri f u(Te dacto nella fame 

Continouando pure con quella cofa 
conferuo gente aliai da mortai duol3 
8Critornàdoun giorno aualembrofa 
ne uenne aronta abnalTaio dirazuolo 
&diiTe dargli una torma copiofa 
dicapre Si di montoni un bel iftuolo 
del latte difle reggine te prima 
ci refto poi di poueri fa ftima 

Et que montoni ncddi auno auno 
Si della caane ipouen' fouien ni 
di giorno igiorno nel ti5poiportuno 
per canta queftordine mantieni 
iminctre che tu nbai dane a ognuno 
fobriamente Si cofi gli foilieni 
che nelTuno dalla fame fia defunto 
8i CIÒ che dùTe fc iLnalTaio apunto 



acne 1 q tép almn huo purifljiho 
dpaftori dirazuolocomoltoafio 
5C dille alpadre cbun crfo gradii 
allaiacdxfaccuafpclTodino (fimo 
rilpofc ilpadre uaallui ficurifluno 
& l'i luccidi / & ficurc ftaranno 
ilpaftore puramente a razuolo toma 
&pcrucadcrlorfonon foggjorna 

Et giunto alla fpiloncha ouegli ftaua 
haucndo incollo una pfec^a fchura 
arditamente quel orfochiamaua 
cfciqua fuori bcftiada gi'ccta 8C fura 
Jkdiflcchelabate comandaua 
che luccidefli fanza hauer paura 
lorfo ufci fuori ; & lui fanza tanéza 
luccife Svobferuo lubbidcnza 



Tenta fettu poi lalbcr follcuarc 
©'dargli da un lato un poco ilcroUo 
tantoché no poteffiino paffarc 
ugho lo prcfcSc pofefclo incollo 
ficomelieueuergha foftcntarc 
lopote tanto cbc ciafchun paffolo 
ilqualemiracolo uillani dintorno 
fino aldi doggi ilnarano ogni giono 

lllogho doue qucfto fu fi chiama 
le celle uecchie cioè molti lofanno 
B^uiuc nel paefeanchora laf^a 
& per gran deuotione molti uiuano 
maxime c h ql fa ncto onora / & am» 
cheuigilantiinuenerarlo ftano 
8C doue fece lui'ta ibci niracoh' 
uifitano con feruorc ifua oracoli 



nTj aflado ntrato lalpc ilpadre ^ztìc fj ffcdo utrato ilbo padre irazuolo 
1^ capito a u n palio oue caduto comado abifold che arafl'mo 

atraucifo a lauia era u gra legno ialchu luogo dililgi unpczuolo 

cBnÓ harcbbo molti huomi'n potuto alinonaftcrio & cofi ualbergaffmo 

remoltc paia diboi p forza;o5gegno no peli alcunoclxcoltricc/obézuclo 

inuoualo tanto che fulTe paruto per pofarf i lancd* uipoitaffmo 

ilpaffo dogni banda ripe haueua que rifpofono alpadre con prudéza 

repente nedaltrondeirefipotcua chedclupi.&deghorli haucataiiqa 



Pa* laqual cofa ilfanclo un po turbato 
diìTe al compagno come palici cno 
parendogli faticba clTcr tornato 
idricto 8<:inanzi ilcamio ueme meno 
pur con fiducia fiiffi inginocchiato 
chiedendo aiuto a lefu nazareno 
&C facla lorationc fanza altri affanni 
diffcaugho piouano difangi'ouani 



Et dcti'anachor dcladri hauca fofpcttò 
ilpadre diffe fa n pagolo gli guardi 
& fani falui da ogni difetto 
& quegli andorno licuri SCgagliardi 
pa- fare lobbcdicn^a con cftctto 
bi lauororno ifino lafcra altardi 
lancd^c iladri ui fiirno arriuati 
cbcl giorno baucuó ccibio apcftati 
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Et prcfto unoTdcIór buoi hebbo legato 
• j.-crlecorna uokndol menar uù 

noi potteton muoucr di' qucllato 
qiiantuquc ogniùo baftonatcglidia 
lamattinailbifFold alliio arato 
ciafchuno tornoccmc lalba aparia 
8i trouoron quel bue che fi dolcua 
6C come coipo huiiiao ^pi'o piagcua 

Onde clandorno alpadrc arcfcrire 
8C egli intcfo qucfto malifitio 
andò pcrfonabicnte albuc adire 
obue attendi afare iltuouffii'tio 
nonta fan pagol lafciato pa-irc 
niaconfcruatotha pcrbenifitio 
de ferui fua dalle rapace fiere 
8C da ladri pa quelle lauorierc 



Per laucrgogila dcUaloro fo^^ura 
fu temeraria fua confcffionc 
& dopo alquanti di hebbe lacura 
de foreftia-i / 8C poucrc pcrfonc 
ilpadre conofcendo lafdaura 
delmiferoperdiuina efpirationc 
benignamctcilcbjamo daunlato 
dicendogli ho gherardo ifciaurato 

Perche ingannato aimiferotcftcffi 
8C lui tranàdo / o come padre mio 
ilpad« diffe qnando tu poteffi 
uenire a me telo duo benio 
&quello 1 breue par fatilfaoeffi 
acchui ilpadrc gratiofo 8C pio 
nondiceftudidinm' itua peccati 
interamente iniqui / 6C fcelcrati 



Ipof cffcdo ilbuó pacJrc piatofo 
i pafigmaoalmonaftcr giocodo 
umcncallui un huó^funtuofo 
ilquak uolcua abandonarc ilmondo 
acchui ilpadrc quafi difdcgnolo 
perche gli paruc un certo foribondo 
uiftolo cntefo ilinoto de fuo paffi 
breuiter diffechc lui fcnandaffi 

MaluimiTericordia adimandaua 
alpadrepurc con gran pfeucran^a 
con contìnue la^mc ilprcgaua 
ilquale ueduta la lunga conftan^a 
coiiimoffo da piata pur laccettaua 
8<: cofeflblo I ma quel fe Fillaija 
nella con fcffione de fua peccati 
paJic in parte ne tenne celati 



Padre fi diffi / o perche ritenerti 
[adulterio chel di / di epifania 
con la donna del tale tu cometteftì 
& detia lofacefti ildi di pria 
& non contéto anchora tidifponcftì 
di ritornare alla fpurdtia ria 
gberardo alora cogra fofpiri/&piat(i 
rcdcffi kolpa adio e / alpadre (anelo 



e 



Sfendo ilpadre nel locho pdcila 
a certo Ubaldo uho molto ftiato 
cbera i feghinee / amico pfeclo 
difangiouam ilquale fendo malato 
& facto teftamento / 8i inclTecto 
fan^afpei'anza era fuco f fidato 
ladon na fua chiamo uno de paixna 
depmftimati/ Sidepiu aderenti 



il 



ladonna dille che doucfli andare 
afan giouanni afarfàrc oraaone 
^ quei ù inofle fanza dimorare 
cha a per nome chiamato Bcnzonc 
Controlli in unocbc damote fcalare 
ugniua 8<diflc che! padre eraquiui i 
fiche ftuluuoi conuien chcttu uadiui 

Benzene amonte fchalan'nefu ito 
&ftctalpadr€fancT:o ilchafo noto 
quel da piata fu fubito fedito 
& mgjnocehiolTi adio tuclo deuoCo 
tarando 8Cuidc delTerecxaudito 
da dio non fendo di Tua grati'a uoto 
po riTpofe a Bcnzone diféruor caldo 
^he fano & lieto tiouarebbe Vbaldo 

Mediatìtelagratia dclfjgnow 
Bczonc fu pfto a F^nc ritornato 
ripieno digaudi'o &dallegiezza ilcor 
bi fano &licto Ubaldo hcbbe trouato 
Se con giade tenerezza &con féruorc 
del beneficio dio hebbon laudato 
^eputandotal grati'a come uen ne 
da dio pc pnegbi ddpadrc folcnc 

regorio cardiale futo iftigato 
daalquatiiuidicfi fidiTpofc 
di dire gra uiUa ma albuó pr< 
Cloe alpadre parole igi'uricfc ( lato 
ma nella fua prefcnza ha mutolato 
parueche filile / Semente prcpofc 

per lacjualjrola grande amirationc acm ocre aunonacno cnc parte 
Deprefc&pofeiiuigran deuotionc pgucalii.onaftaiofuochcidi(partc 




Et tanto anfore S^pcrft^àmidtia ' I 
Raqueintralloro quàto fuflbnftati 
dunfeme ibcdù portato co lentia 
pel futuro fefuron fempre amati 
Ridolfo abate huom di gra giufkitì» 
pDcfente fii adefcripti prelati 
6C uidc cntefe loriginc eltuclo 
& come poi ne inulto buon fruclo 

/'^'édoiiauolta ilbuo padre malato 
ftaua dagliatri monaci ì abfcza 
& inagiando da tucli feparato 
un monacho ora quiui ifua prcfenza 
ilpadrc un podi cibo glihebbe dato 
8C quello ilprefe fanza rcfiftcnza 
Smangiato che Ibebbc imatanentc 
molte cofe gliandauon per lamente 

Et riprcndeua fe hauendo errato 
dhauerc fanza bifogno ilcibo prcfo 
8e fan gicuanni da dio fp/rato 
tucTro ilfuo cogitare hebbe comprcfo 
& cofi Ihebbe almonacho narrato 
quel confenti cbel ucro hauca intefo 
& poi diiTc còl padre ihnattutino 
ilmonacbo douendo ire acamino 

Per laqualcofa molto fiocnte 
diucnne / ilfanclo per cfpirationc 
conobbe lapetito / & prcfbmentc 
aquclclxlofcru.ua ilpadre impone 
che enpieifi un nappo p ifino rafctc 
tra uino ; 6{ acqu i cefi gli propone 
5C delTi bere almonacho che parte 
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Dtlaqualcofa ilmoriachò ttupiùa 
di tanta fancfbta chclui ucdcfli 
ifcgrcti del cuore come echiariua 
più cfpediti che faltri ildiccfli 
dipoi ba'uto ilinonacho partiua 
laudando dio& pregàdolcbauciù 
dicofi nobil padre optima cura 
per fua mifericordia & bontà pura 



ti 



n cKericbo cbauea molta ridheza 
uédcognifuocofa&coql pre30 
nado alpadrc cómolta allegria 
perche elhauelTi dal fecole diuczzo 
acchui ilpadre co mordace afprczza 
rigidamente loriprcfc un pezzo 
della pecunia U diflcgli gi'amal* 
farai miamico finche tu narai 



Sendo prefi dal ufncolb depeccarf 
impediti dameriti delfancto 
come haueilinoipie iterra apiccati 
nefliino fipotea moucr tanto/o qu5to 
ne poterono ifacchihauer pdati 
per ufdrfene uoti pur con piani» 
un monacho peluino pdfacrificio 
ualamattinaSCu:dc ilmalificio 

Et prettamente Ibebbe riuelato 
ma ilpadre per if pirite ilucdcu* 
& alla cella fu fubito andato 
8C dolcemente iftiri riprcndeua 
che nefliino nóricha^a ital peccato 
8C patte di quel furto alloro cedeua 
& cofi ammuniti fuori ufcirno 
ne fanzagran uergogna fipartirno 



Pcriaqualcofailchcricbo dalluf. -TT' . afciado idrietoaflfaf cofc da dire 
partifli Se comindo adifpenfarc < Il qual fece dio per lafua bota pia 
perdio /SCognicofadecte altrui pe meriti delfancto omo uenire 

pio apoucriSC fanciulle amaritarc alla gran guerra della f^monia 

» che folo un picciol no ferbo coftui della qual puofli intcftimonio udire 
poi torno alpadre & di tuclolaffare grà gtc/olamaggiore chalmoiofia 
glidccteiditioSClui cogradeamore della quale molto ilfanctopredicaua 
laccietto nel fcruitio dd fignore in contro 8C larciuefcouo i nfaimua 




édoifafalui ilpadreiufto epio 
ilcamarlingo miflc nella cella 
untracloduogcerto louorio 
iquali fornito ufciron poi diquella 
ficlanoclctcrnaroncon penficrorio 
occultamente & rientrati in nella 
cmpicrnoelaccbi di ql cl^euelcrono 
uolendofencufcir poi no poterono 



Siccmcc/decflo Sfpiutofto morire 
cotnonaciuoleua che celare 
lauenta & con uiuace ardire 
locomincio Ixreticho achiamarc 
onde difcordia comincio afcgufrc 
tra ilcherichato elpcpolo fccolarc 
dico i Firczc pchc que che amauono 
lepompe larciuefcouo aiucauoao • 



& amonaci fuagli (frfendcuoHo^'v^;: 
- cbcdauon fede alla prcdicationc' 
(Kcon tuclc lor fbrzcrcfiftcuono 
"fithcp»"uuoltegran fditionc 
tra ilchcricacoclpo|2xil ne nafèeuoi?o 
hcfebc ilptìlmioucfcouo pcìifacoìi 
«JifùhpaitfirgU Siedi oriiitiato ~i 

Mitìdó più gentèàprele &acauaHo 
à fanùlui dinodtcxrhc ardefTmo 
fuifloqudmonafterfansa itcmallo 
& quei prkipalimonad ucddeffiiio 
cndcndoilmaladccto intale ftallò 
fiifleiibuo padre & pero loftceflino 
ma per occulto configUo dimno 

< ilA diijanzi^ntrato in cammina 

Entrornb ichiefà quS^ó erano Tchoro 
abbàttuti no imonad feruentì 
&con Icfpade nudecntror fra loro 
pili feroci che dnghi i o uerofcrpfti 

* dando abuon ferUi digiefu martoro 
■quei come agnelli huitiili & patienti 
fra qli hebbe tal colpo u mefcbinello 
cbclcapogh parti infinoakemell© 

Etaun altro monache ungli daua 
fui uifo fi chcl nafo i & bbro edenti 
con latnafcella difopratagliaua 
pcficiafcbuo aWuoloclxcoftuiféti 
edcnri ellabro elnafo dondoliua 
infu laSarba o dio come ilconfenti 

'^.un litro fa fedito nella pncia 
pi: da doucroii- no facca daciancia 



Cofi fcntìchi mòItó^Zcb'i poeo 
tucti s2^ialtri diffèciono si rubom© 
8C nella cafa poi mifTono ilfocho 
fpogliandola di ciò che mti-ouorno 
imonaci fediti; incorai lo:ho 
infianc tuclrtquanci-fadunorno - 'jl 
& ifcttepfalmi con lelctanie : y^~> 
dtloH pregando dio chcglitxamiie 

MiVabil cofa fu quefta che dico 
che fia tantepcrcoflcinque flagelli 
ne co lamico ne contra alnimico 
nóruppcmai ilfdàioalchunodiqfli 
iierefiftenzagiouane/ cantico 
attale pcrfeoitione no fé mun delli 
cofi fpoghati' & percoOi / & fediti 
gli lafdorno 8C mcai tramortiti 

EtlafcìomoIabatcfchal2o& nudò 
chefa pur uecchio et huo diiacta uitj 
quella hcreticafecta popol crudo 
or qucfto uecchio qual cofa f imrrita 
do'.nenicòhauca nome hor icorludo 
che con quata prcftcìza epuo faita 
cercando per lacafa fe uedelTi 
qualche cofa cheodoiTofimctteiù 

Vltrmamcntc un fodero ftracdato : 
- fimilTe che fra ilecli era caduto 
doue ildeinonio crede havguadagna 
apptu dicctopuno ha pduto ( to 
perche moiri dique delchci'ichato. 
& delfecol che dau.in prima aiaco- 
aluefcouo 8i per queltì lcfio:ic 
firiuolfono infua confafionc 
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Bcftcffiàfedólafùa in^ttóaaeV:! >>^> 
ficlifua mala^cdra t^annuK^r » 
dipowlgiornoufcian della dtiadc 

% huommi 8c donnc;8claogniu finuia 
per ucdaxqudla atroce crudcltadc 
piangcuon quella fancla compagnia 

ri 8C beato colui cl^euipoteua 

(^portar più robalaquale uipioucua 



Et beato colui firiptitaua 
chaudTi un dique monaci ucdutd 
tanta hmokitudinc uabondaua 

...chipcr uedcrechc pdarloro aiuto 
k di q\ fanguc daf Jiun f ingcgnaua 
dauemc purcuna gocciola hauuto 
chi nel mantello 8C chi nel fa2olctto 
come rebqua lotenicno iftrctto 

'dendo quefto ilpadrc lualcbrofa 
ctUamor di mart^io tutto ifiam 
alanlalui ne ucnne fansa pofa < ato 
& uifto illoco tuclo fobbiifato 
; che pareua una cofa tcncbrofa 
. chi fedito chi nudoSi lacerato 
glialtarieran diffec'fa'tucTiquanti 
lacbiefa piena di fofpiri Spianti 



pocbebbodlmartirioauutoilfaggio 
dipoi ncl tempo aqucftò prccedeot» 
fife ilcocilio aRoma & ital uiaggip 
; (imiflonoSCciafcbunocóftanwnfw 
0 uiprcdicQcon ardito coraggio: r 
cbducÉQouoflr* padre dhcrefia ] 
6C hertticho SCpicnodi f^anonia j 

Et che dafchund diloro era parato ^: ; 
ba iix pel fuoco aprobaticrti diqfto. 
papa alcxandro no bcbbeacdettatf 
loexperimcnto parendo in honcfto 
peixhe da molti uefeouiera atato , 
larciucfcouotriftoScdifhonefto v 
cofi acrebbe laperfccutione 
de monaci Scdiloro generatioiK 




Tantoclx di Firen2<lkitralf€.o^^:;3 
larciprete con mola fua feguad 
& infeptimo pare che fcnandaffe \ 
da que ferui di dio puri 5C uerad 
ilduchaglxtófredo parcbeentranc 
in nella fecla de quc ani mordaci, 
& minacdauaiinonad dimorte 
5{ qualwQchefifvil^dilor foi|«: ^b. 



Hpadrecon^anzclo qucpoucrcAi Crcfccua canto lapcrfccutiGne- 

glicófoitauaSi delcoipotóclalma ; .cfeliguahiiana nolpoci-ebbcefpp^ 
V orfiatcuoiben monaciprcfccli, , &lafrcqupnpc^gra^itribuUtionc 
r haucndopi-cfodclmart^nolapalma rd)c<;battobd iviuAli pgJJiunouicofC 
ma io indegno folo pc mia difècli iUopadif^t) papa'Afu:^ iptcntiqiCi, 
oonmcritaidadia lidokcchabna jncl precedente tgnpo come oc:orr? 
pur credcdo cQcr a'martYr p tempo fendo in Firenze inioracj attallocho 
wenniccrrcdomariógiuiiiwatempo . ipf^9rm}if^W^m^M^ 



ina non louolfc ilpapaconfentire 
te ftcccndofi lui diqui abfentc 
' lafdocdafchutia parte con martire 
8c comcpiaqueachrifto pmmpotccc 
di fere qiiefta rcfia afinc wenire 
<porcn<}iii lift? piftola mtanta 
e^efiorótìDinudomoalpapafancto 

Aaibche fiamaniMoacd)! udc 
a oodcilbclmiracolchcfédio 
in fortificationedella fuaftdc 
- & difan picropaftorcbenigno & pio 
JCdiqualunche férmamente aedc 
innclTa aftrutionc dellerrorerio : 
di f^non maghe 8cXùa danata feda 
V J^9?.ii«gniamo ajlapiftola predccla 

Epiftolamadata alpapa: 
lorcucrendiflimo pallore 
_ papa alcxadro melo ildxrica 
di firézc 8C ilpopol co fcruore ( to 
deuotamcntcattc raccomandato 
fendotinotolanfidia &lerrore 
già tanto tempo daelTe infcftato 
, ilchlcro buono & noi per laberefa 
della maluagia tnfta f^monia 

f pcgna cofa ci di datti ancìio notitia 
(comcilpiatofodiociha libeiati 
da tanta IcfioncSi gran nequitia 
de cuori iftolti dal mtio accedati 
con euidcnti fcgni damidtia 
kicchi delle menri alluminati 
& di tenebre obfciira un chiaro fole 
ftfailo uniucifalc inqudta prole 



Fortrfitanda&crcltendo lafedc 1 
comelui e». Japroprìa uo-itadc 
cofilaueritaor ciafchuncrede 
come fia noto alla tua fa nclicade 
condd ficcofa che di dclo f luedc 
cfleruenutoquipcr fuapiatadc 
uno paftor degno che larmctofparfo 
cógiuto bafiane 8c lerf orec/diiparib 

Con pauentofo SCtremante ludicid' 
ha confufa la heretia refia 
dello epifcopo pieno di malifido 
della dttadcclapiero da Pauia 
8<i"c proliflb pure, fia tale indido 
conuencuolc cofa pare che fu 
per rccittarc lepartepm folénc 
con Jequali almiracolo fi peiiicnc 





flendotuclf icherid adunati 
algra f j^momaco ifua pfenra 
facccdo gra qrcla de chacdati 
cheria de lor luoghi & di fioren^a 
edctian anchor di noi fendo pn'uati 
daiuto& diconfiglio di prudenza 
chelai-cipreteclpriore per paura 
feran fuggiti fuor dmoftre mura 

Lamentauand ancora dinoi mefchini 
perche fauano fpclTo dileggiati 
nel gire allui da qucfti dttadini 
da buona patte herctid chiamati 
diccdoandateandateogniun camini 
aluefcouo pel quale noi fobbilTari 
farcnocon lacitta perche cacciate 
uoi dcffa chrifto con le iniquitate 



Eto6mbàtea< còlprihiòpaftcàt ■ Sanzaffmnzacfeyiehsaalckmt 

U adorate tudri f^mon magho aducnti« poi che qucfta cbcricia , 

delle qualcofcuergognaSC dolore ladomcmcanoclcmifadutti 

bauamo faccicndo di lagnine lagho dx fu della quarcfima laprù 

& non potendo piu;tanto fetore celebrando luficioi Sflaicr bruni 

cindufkinanziaqlfintitio dragho di Firenze uandolafignoria^ 

r prcgandoloche lui fulTe contento con tudalafamiglia SCpfeimatio 
di trarrei lui Si noi ditale tormento acberiGiilpartitodecloeftrano 



Dicendo ftu ti fenti mondo & necflo 
eccod aparechiati & fodomcfTì 
per tcaognipruoua con efFccto 



Iquali diflbn con ìalua rcuercnza 
del appoftol fàpiéro cf) no poteuòno 
del bcrcticbo fare laobbcdien3a 
difèrro ; o dacqua / o flioco/ql uolefli allbora li ftolti fignior fimoueuono 
o uuo darejouuotorrofa tuo eccetto non prcgado fan piero ne fua potéja 
&Icpur€ diriceuer tiparefli SCtucftì quanti iprcticl-xuaucuono 

de monaci lofotacxpericnza cacdoron fuor dichiefa laqual cófa 

che lafarannobabian férma credéza fu molto iniqhorréda&abbomiofa 

Nclunonellaltro non uolfc accettare Ouc gran moltitudine uicorfc 
dipoi col podeftahcbbe ordinato dbuomini 8C donne pcrfone dcuotc 
che quale fifulTc / o prete / o fecolarc come del cafo iniqno fcne accorfc 
non Ihauédo per ucfcouo honorato piangcdo & fi batteano abo lcg0(ftc 
nanzi afignori fi dhebbe aprcfentaf U molte fanza ftare idubio oinfbrf» 



legato non menare ma flraflinato 
& fe cherico alchuno p fua fciaura 
fi fiiggifle difuori diqucftemura 



fi fcapigliauon con orribil note 
gittando interra per dolore iluelo 
mettendo flrida cbandauono alcelo 



, Bintcnda^ognibeneelTerptiuatd 
elpodeftanefiaucro pofelTorc 
Kcbi dalluififulTc ribellato 
o rifuggito in fan picro ma^'ore 




Si come quando fanno alchun lamcto 
■ dipadr^ /odi marito / o di figlucio 
gittandofi ftil brucio pauimcnto 
brutta ndòfidilbtopelgran duolo 
perche ridocli aflai nera in qucllato "gridando òttìfe no un tratto mt cento 
bC prcdicauon contro alfuo errore ho Icfu crifto come patir puòlo 
chcchinonritornaitiafuoconcilio . delTer cacciato fuori della tua chicfa 
(itntcndaincorfoifcmpiternocfilio comcfoppottilucotantaofefa • 

..... .•, - ]_ • ■ -cut 
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Comé Èrtili mff^aeMatc ' ' i 

' qui dun que noi come faren larciat€ 
in afa cUa fatica ee habitaw 
no ue^ian bcnechc latin uolòntàtc 
era d/lhrdSiionmentcncafjdare ' 
che f^hòji msghoco!! lafuaTtfià 
inóprem&'léfigftfòre^ chéttu dftìa 

- -1 fartelo Pietro Cóme lafd tu ■ 
j uiccr afymo mago & nò difc 
•«-t ^^'^ ^^^^ latua ui'rtu ( di 
éoicredcuamòcbcfafle negli icerfdi 
; giù réligatohorailucdian quaffu 
^ rifufcitato ne tua uilipcndi 
& glihuomini dicean co turba fa;:da 
tìò icliftc ilfigniorc acchi locacda 

Dunqucqueftadeta fratelli ardiamo 
che nò Iagl>odino glicrctid cani 
8C con lenoftrc dònc U figliadiamo 

- douc ua chrifto fc noi fian chriftiani 
noi chcrici iquali prima fauamo 
del ucfcouo fcrucnti partigiani 
commolli da per que lamcno 
ferrammo tucic lechi'cfc cconucncic 



LiqmltàdiaYt^ptJino & dfifam i- ; • l 
8^ inandamotjuemonad apregare 
pquito cRfcheduna ilfigniorc ama 
che ciuoldTin del dubbio cauare 
& come ognun di noi difia &br.. iia 
che fidouelfi iluei-Q maniftftarc ; 
SCpromcttcmo lor ccrtificbaii . 
tcndoncmai nò ncfaremoigratì 

Imonadrifpófon gratamente 
uolendo noi férmamente tenere 
lauera dichrifto omnipotente 
& per quella impugnare come doutf 
contro alla f^nonia tanto fetente . 
die lauirtu del faluatore ucdere 
cifarcbbe abfoluta qudta cofa 
ne piu larcbbcpoi ne cuori dubiofi 

HatlutalanTpofta SCrafèrmato 
laloro pi-omelfa demo afcguitionc 
cldoue cleome lordine fu dato 
cofi perdano ogni dubitatione 
& pel mcrcoldi fii ordinato 
illune elmarte fircqucn *e oratione 
ftfc pregando lafomma bontade 
chjipnllelufda della ueritade 



Pcrtnftitia di que cl^eron cacdati 
non didauamomeiTa neuficio 
fatica fonar campane adolarari 
ciftaiiin tucli per tale malifido 

- finalmente cifumorigunad 
SCalquanti di noi pel ben ficio 
uniucrfale mandamocon amore 
alla badia di fanfaluadorc 



Et lamattì'na del giorno predeclo 
mandamo larciuefcouo apregare 
ÓK iqueilo punto apriilclontcllcclo 
& pel timor di dio lo debba fare 
IL fente idofi pure del fallo \ neito • 
noncilafciitalgica afaticharc 
ufandoi qucfto maxima aducrtensa 
di non tcataix iddio dclpciiensa . 
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Oucrr© fi fansà colpa fifcritiua 
concio noi alfcprimo ucnifle 
• lui per rifpofta in ultimo ife-iua 
: nououcnircncuorrci chcttugiflt 
colui più óltre col parlar fcguiua 
iuandro purc&i cofigli promiik 
gCucdutocharo lafperienza . : v 
, faro uaro difcnforc della innocenza 

Sicbenonti molcfti laiidarmio 
choggi farà ognuno certificato 
per laeuidente fcntcntia di dio 

• Se chi tulle farà maniftftato 
cttu farai tenuto giuftoSC pio 
oppiu et) mai p hu6 uile difpn^ato 
in ultimo ualetc & fu partito 
& ogni cofa ahcbbe referito 



Ettuiiloqucftoftxdiuino mifterio : 

8CcofiXendotwc1:i congreg3ri 
circha atremila itornoalmonaftqio 
di fcptiuio npi fuWiO dirtiandati 
da monaci dclnoftrodcfidcrio , 
rifpondemopcrcircrlutninati , 
dalla Bufcricordia del fignore - .it) 
del ucro acciochc noi lafcian IcrroPp 

Rifpofon quegli indie modo uoletc 
& noi dicemo con copiofo focho 
come più woUc oférto celhauetc 
& pero ftan ucnuti inqucfto lgcb<^" 
fiche cotal promcfla mantenete 
BCquegli fanza ftare punto ne pocljo 
dctton Iclcgnic clpopol dilor mano 
f«r duachatafteitem|3o.in.Qmétafi9 




Gafchuna dieci piedi di lunght^'lt 
dilcgnc fccchecome zolfancgUn-. 
&iquattro piedi cralaloro altera 
fi come paruc da conciarle aqucgl» 
rincotro luna allaltra U la lai^ghca^a 
del pafTojun braccio mifurato fcgii 

t«u^i^v,u....»c« ^^^^ &Èral€duachataflc,achwniilpno 

ndcamin lungo atato popol noftro inokakrc legns eftipi. «Iftw^ono 



ntefo qucfto dax3io fiparti 
j nóafpcctacmcflbncibafciata 

I có tudo ilpopol cifumo luati 

pcrucdcrcqucftacofa diliata 
nella potenza di dio confidati 
gC'ncIlafua benignità ufata 
laqualeeiinfmita &quilamcftrò 



Quiuiàalniomim' uecchi Sifaciulctti 
matrone ucchic&'gicuac/SCpulcclle 

t & molte che lattauono ilor pecli > 

: 8^ afiai delle gramde traellc 
Hflduna pel camino J^cbte difccìiM 
chci a fangcfó pure dampcdir quelle 

: tic furno ifpauci tate dal digiuno 
ceparue lUungacanonQ iir.pcit«r*o 



Inmentrcchc pel fuocho fadatcauf • ; 
diitono ipfabni con Icktanic 
ccfix:on dcupticncognun prcgau| 
Iefw;dKÌp«nga ildi.tar.tc refi? j-?.:^, 
Se fati ^'j^anpi ilmpi^achcafclliua 
quaL<ra fijtc ckdo 8^g,lj iufeuc 
che (i paraCi Se poi gifie al^ltarc , 
&c Ìa«iciTafQlav*Bcft;^^tAiC;.., 

c iiii 




Il ! 



& dcGto lagnu^ dei uolfono acce 
'x W«:gne&qttro monaci diforc (der 
^ fluide ufcirc chi ftaua bene attcdcrc 
c lutio bauea imano laaocc del fignor 
& bltro lacqua faijcta uofe diprédef 
a ^j^ersohauca dodici torchietti 
in mano acccfitucli benedcctì 



Ilquarto hauca iltcrribilepiéo dincéro 
& ucdendo noi qucftotucti quanti 
V ag^-idarc cominciamo o dio imenfo 

fr inifcricordia con fofpiri & pianti 

I, .. c5 tal fcruor che quàdo àchor cipéfo 
Mdi gaudioppiopar cbelcor mifchiàti 
< dipoi gridamo chiriclkiTonnc 

' fiCchriftelleifon huoininiSc donne 

Gafchuno facma fmicntc orationc 
piagando ladolcifTiina maria 
chcprcgaflilcfucon deuotione 
per quello piato che fpedito fia 
fan piero anchora p qucfta petitione 
da molti era pregato tuttauia 
rfxratjicr dilcfu che fulTcuagho 
il difoofiggcrcaltucflp f^non magho 



Et fecodoilfuo igcgno ognuno ^ua ^ 
clprctclapiancta fitracua 
dopolameflfa & in chamiccreftaua 
con gliakri paramenti cheglihaucua 
Idetaniecomonad cantaua ^: 
.andando8^unacroce^ inanoccncua 
; SCgiuto plTo alflioco ch«^ta gradc 
crach$fiainmetqTibiie;fpandc ; 



AIIh<Aaléc«%o^I figran pfantol 
che humana lingua noi pctre cótare 
confi calde oratione da ciafchii caneo 
che mente noi potrebbe immaginare 
ultimamente atucli per alquanto,, 
fu importo filentio del parlare 
perche atttcnti ftemifiomo audire; 
loEationcchcalpopol fbaueaadicc 

Cofipoftoilriicntio loratiónc 
fi IclTc & non ui fu niun mormorio 
nel quale fi contcnca la conditione 
di quella petitione fidauaadio . 
& finita clx fii lalctionc 
tucto ilpopololaudolla con difio^ 
dipoi ancho filcntiofii importo 
per un breue fermone che fii.ppofto 

Nel qualeficontcncua qrtòcfFcclo 
ditóipadri &.U0Ì frategli& forc 
per la falute uofba come e ; dcclo 
fi come tertimonio ce ilfignore 
per ertirpare de Icrcfia ildifl-cto 
ucgniamo aqrto palfo pieno dorrorc 
ilqualec ) un peccato tanto gricuc 
chafua coparationc ognialtroe/liaic 

cofi declo lecatafte accefc 
già fifeceuono ardcd' carboni 
ÓCpqlchedafchu chiaro co 
co^to harebbonoilpicdcctalloi (pfc 
&iilmonacho prete allbora attcfe 
al obbidenza éi porto inginochioni 
una bella orarioncadiopropofc ' 
fcruccc SCconlcguancc lagrimofe 
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Sfgntor micflcrucfiriffo tmittèe 
diqualunche ama lama bontà pia 
mifcricordi'a chiamo atte mio duce 
che tua bcnigmta uolta amc fu 
Icfu lacarita qui mi conduce 
p rclo della tuagloria 8C non g mia 
8C come tuflc propria uci itadc 
cofi tipricgoperlatua bontadc 

Che fel ucfcouo pictro da Pauia 
chedifircnre tiene ilucfcouado 
fi come idico la pcrf^J^ionia 
moftra fegno dbaucre talp ce agrado 
per tua piata efcorgimi lauia 
& faluami per quello ardente guado 
fanza macula alcbuna nel arfuria 
chelfocho nò miftcci ojfcfaiolgiuria 

Si come nel preterito falùaftì 
que trefanciugli nel ardente fornace 
cofi libera me fe ipenficr calti 
in medi figniore fc atte piace 
hor quella breue prece lefu badi 

: per fare acchi nocredc iluero capace 
ad tua gloria 8C honore co dolci piati 

: tioirifpondcmoamenne tucliquati 

Et dato ilbadodclla pace annoi 
: monaci 8i preti' / 8i hi:i c / abati 

con lagrime Si fofpiri rcndcmol poi 
;} fummo da uno abatrcdimandati 
quanto nel fiiocho louolcte uoi 
: tenere per eflci* bene giuftificati ' 
noi rifpondemolagrimofiSclani 
dm: bafta fole che adagio ilpalù'- 




Itoéomi^o !!palri; I5(*lrim»" 
^^chcgl ubbidilTranoftra uolotadt 
SC^lcógaudio &C0 ùcorc gradiUimo 
nel nome della fancTra trinitadc 
colacroce fcgnio ilfiioco ardctilTimo 
K fpaucntofo 8C pieno dórribiltade 
con quella cròcei maWo fanza paUra 
iumiklicto nella gratìdearfura-i 

Coìi moderati panfigraui Silenti 
ne gli faccua ilfuocho uiolenza 
nonché alcorpopure ncueftimenti 
artchopcrdeua in lui lafua potenza 

' lefiammeentrauon foctoipàramcnti 
che leuedca qualilche era i prcfcnza 
& come uento ilcamice glialzauono 
gofiado itorno 8C no lonuculauono 

Vedàuamo ilmatlipolo K la ftola - ' 
dalle tremante fiamme folleuarc 
diquadilacome per uento uola 
fimile cofe & poi giù ricafcarc 
8i certe uampc cingnierli Ugola 
8C fuacapcgli fpelTo rinalzarc 
nepurc un pelo del capo/o de ledgjiia 
non macularfi ' o diochemarauiglia 

Ipfefiricopriuon di carboni 
fi come andare per unafeccha rena 
U molte uolte piuflu che talloni 

' . ne fe.ltiua dincédio alcbuna pena 
ancholaudando dio con oratioai 

r fentia nel core una dolcezza amena 
ma pel ftiocho didend oiqueldifore 
non potwa coti lui hauei- ualorc 



Hi 



tottoltroatftdinoFiorcntinocontraalucfcouo àFir^c 
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Ma léxkaiét^vMa'p^^^ 
uuokcb«bucritj<Jifcn(ìa <]iic^li 
che ixrpugniano per lei co ogni fetta 
tóò mcttcndofi acruddi flagelli 
Il come aliuoclx» loro fa gran retta 
& più fi affina quanto più ilinartcUi 
<ofi ibuon fcrui in lepcrfcawtiwie ' 
afinano infcruorè SC indcuotionc ' 

Vfdtochc nefu uólea tornare 
unaltra uolta nel ardente fiamme 
ma ilpopolo comincio forte agndarc 
lepulcelle cficiuglifSC babbi SCmamc 
& molti preftoilcorfono apigliare 
clxuifu prciToamacho ditrc dramc 
& beato colui chel può tocbarc 
hodefuaucftimenti / opie baciare 



fentàefaréflàiitcr'pà^^^ ' 

■ tìdegmlibtìai^ta^l>^o^^'^ 
già tato opprenc dallo infidiatore 
crrcdonieftiócfua'crudclemafceUe 

fappi chcl appoftolomaggipre 
più uoltcha più dingi ì noltrc celle 
ttfcdùnoftro con proportionc 
propiacórhe fu morto dancrotìc 

Et conuocc cxpedita ogniora ha decto 
fi come lui no tenne compagnia 
co f^mó magho iniquo 8^ maladecto 
coli noiciguardian dattalerefia 
fe noiacdiaochefiadachriftoélecto 
con qlle fancic chiaueinfua balia 
&fedefideriamo che incielo cimett* 
ci dipartiamo dalerctichafctu 



Talché con gran faticha firitraflé 
dalpopolo chelhaueua circu ridato 
nciTuno noucrache no lagrimalTc 
dicedo cbriftoSifi pierofia laudato 
con giunte palme 3^ nócouocebaflc 

. che ferino i nagho altuclo ccaculcato 
le laude che lefu Samaria Ixbbono 
ligua ne pena nòie efprimcrebbono 



.0) 



a pclx alfauio del aitai un poco 
_ baila »c:cn are u n auolta nodua 
cól breue inditi© del fegno del fuoco 
ricorrian padre alia fanclntatua 
per aìnor di colui che nel fuoloco 
tha lafciato u -cario inuece fua 
pregandoti daiutro 8i di configlto 
tu nciouuen^ha lacitca del giglio 



Siche pertanto padre beatiitimo 
fecondo dio intee i lafperans?! : 
del noftro aiuto duque fia gratifliino 
afarti incontro con latua pilanza 
& quel rapace lupo inordentiflimo 
Sd dimoftra ilpotere della tua ftan3i 
doe latua faccrdotalc alte^^a 
SCtrailagreggctua di tanu afpre^a 

Haucndointcfoalcxandro paftore 
cotale fupplÌ3tione tato giuililliina 
comedipietro ucro fuccclTorc 
fu fua beatitudine piiffima 
K depofe lo bercticl>o rettore 
operando giuftitia kio grandiffima 
8C impunition del fuo atroce uitio 
priuollo dogni uficio &:bcnifitio 
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aué^eitóc boigaro era Itcfo 

p fanchta àt nioaci iliiuftero 
Clelia lor dcuodó fu fi coprefo 
che crprcgo ilpadrecon gràdifido-o 
^ ; chd inoacho chàdo nel fuoco acofo 



abate limetta nunfuomonaftcro 
flual^ in fticecchi'o hauea ecJiftcato 
^^iS^fi^,^,%3(^re/cJ^utato 

Pclqualemonafteropoienefli ratto 
con grande honore Paroma menato 
& finalmente cardinale fu facTro 
8c fii ucfcouo dalba ancho chiamato 
«qftoe/qlpicrocha ualctrofa u ti-atto 
Utoleuacchc &gliafini ha guardato 
dipoi abate in dna monaftcrifuto 
, hora cardinale & ucfcouo e / uenuto 

a enne dipoi alquanti da milano' 
afangiouani congra reuaenza 
. presa<3olchalorpghifufrehumano 
, dclfuo aiuto con lafua prudenza 
concio fia cofa che pareua ftrano 
jcbegia più anni della confdenza 
erano ftati imondi fanzacura 
, . liauendo della f^niom'a paura 

. Che nella lorocitta non ucraalchuno 
c c^«^cI^o che non habbi tal diMo 

honui fendo chattoli'co, nefluno 
G : .^^'^"M" ^^^"^0 pei- tal refpcclo 
alfatóoj^arucf al cafo impoituno 
;n quanto adio&col'i hcbbcdeÀo 
^' clocaiiito / ocófiglio ipofladarui 



Et que rifpofonpadrc ftit uuo <lait^; 

foccorfoatanti miferi profani 
fa acbattoli'ciucfcoui ordinare 
icherid che fono qui preflimani 
rifuggiti per non partici'parc 
j con glieretici pcflimi & iftrani 
rimandagli ordinati in lombarda 
& per loro tucla rinouata fia 

CommofTo ilpadre da gran caritadc 
nonfobmente icheiid lombardi 
ma etiam dio diquefte conti-ade 
certi nouitiferuidi&gagliardi . 
&aRidolfohuomo difanctitadc 
qualpareditodi iluefcouado guardi 
gli fece ilpadre ordinare difuo mano 
8^ ordinatigli mando amilano 

Quello Ridolfo e / quello che fìi po0o 
dipoi nel uefcouado di fiorenza 
che nefu quello hereticho deporto 
dalpapaperdiuina experienja 
poi fu dal papa mandato propofto 
amilanocon molti' huomini difqwa 
aredificatione delpifcopato 
dibuonpaftorelugo tempo priuato 

aanta fiilTe lagran copaHionc 
Se lagi^a carità diqflo fa nclo 
q fidimcftia q ne ilparagonc 
ma penna/o lingua no potic dir tato 
una pouci-a donna per cagione : 
di gi-ancc necefìita nò fanja pianto 
capito afanfalui con gran duoli 




I 

I 

I 
1 
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' ^ chicdcdo per dio lacaritadc 
ilpadrc intenerì tu<flo aguardiUa 
cominoffo dalla fua ufapiatadc 
Scdiffe alcamarlingoua aiutalla 
quelle pure una extrcma poucrtadc 
J fobuicni per canta quefti mefchini 
che colpa hannoquepoueri banbini 



quàndotuaglòria ame fiaeuidentc 
Kpurecrcfcendo ilfuo agrauamcto 
locomincio adire apeitamentc 
ti cefi fcrilTe inciafcheduno conuéto 
al abate che uifta laprefentc 
doudTi cflcr ucnuto apafigniand 
cioè gliabati fàctì per fua rnand^ 



Ilchamarlingo chcra andrca cliiamato 
diffechaltrochii pan noci-a ilgiorno 
&C quel g buon rcfpcclo hauea celato 
aoe Ibaucua rcpofto nel forno 
rifpofe ilpadrc habbilo amczato 
8C rccchà ilmé20 allei faza foggiorno 
andrca per obbidcnza prefto andaua 
clforno tuclo pieno di pane trouaua 

Della qual cofa ìlttionaclio ftupièb • 
reputoc tal miracolo che da dio 
pcmeriti delpadrefia fedito 
conofcendolo tanto giufto Si pio 
& con lentia Ihebbe rcForito 
àlpadn: ilquale gli diiTc figliuol mio 
tad noi dire 8i con ql pane ricouera 
iquc.ligliolinii Sclalormadrcpoucra 



Aquali dcclc grande amunittonc ^ ■ 
del obfcruare del ordine iprecettf 
U che ciafchuno difua giurinone 
con follecita curaftian prefetti 
poi gli bacioc con molta afttionc 
8C rimandogli tucti benedetti 
apropii luoghi benclx con gra piato 
ciafchuno fi dipartì dal padre fahcto 

Con lui rimafe rufticho priore 
U lieto in uolto chera quiui abate 
{quali andorno allui co gride amore 
pregandolo con molta humilitatc 
per carità K gloria delfigniorc 
anzi che lultimehorc ficn fpiraté 
che dolicflì loro qualche cofa dire 
detlaqual fioiclo poi ncdca feguirc 



Itimamctc apafigniano tornato 
,3pprc fadofi ildi della fua morte 
STafpcclrandò quel di dcfiato 
, cgniora di più fcruorc fi facca fotte 
^con gran gaudio fera preparato 
per traffcrirfi alla ccleilc corte 
faccende fpclTo croce delle bracda 
diceuaj odioquadouedrocuofacda 



No furno ?pri%bi loro idarno / o uani 
ma comando ilpadreche fcriueflino 
aedificarione dibuon aifb'anf , 
dochc direbbe &poi lume ncdcflino 
in tucti iluogbi uidni 8C lontani ; 
douunqucdiloromonad neftcllino 
checofi era fua intenrionc 
per canta Siloroconfmiatione 
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palap-olipl^&graucjnfenniu ckfh molti pecari fa era fhicèo 
iat<iTaikorpo.8c.polu«.far.fidcua chclladpuo Jhaucrc 

Cijcftot/con forn«pa- làIngacDdc Et chi Ulatuirm tenere cixrdcfli 
cbiocogaudioogmolamorteaf^^ fanzaquefta farcfoite igannato 
edcn,npablun^.inWtade &feilfuperbocbencho^em 

.^-penfann dipartirelanraalchudetti . cgnihenefanzaqucftae/nichillato 

SS'^^^'^f ^'Sni'ade cbi altra opimon^mlenhauefli 
&ddlocob<:dlnomce;,buonicoc^- dafangregorio ognmn ne reuocato 
benché nocomcniiodcbito cxprcfl-Q &iofo iene che dTquefta radice 

-fiaopcratondcadutofcfro. «afceaodieliignprÌcpniadavodu^ 

Hopenfatochefiaoprtpretiofa Etficoineir^prohuàfcandonàndo 
parlarcdeluinculo dcUacaritade lacaritadadiofonfeparari 

fccncheciochiodiro qualunchecofa glicIecHquefta uirtuabracdando. 

cuonlodirocfaUamiapropietade m ucritacon diofonconfirniari, 

ma dcfcntto dapiu autcntc chiofa udendo tal uirtu ii^ conferuando 

«.i-epetcndolcpurc con breuitade inmolabilmcntc l'ntuch elati: 

fegrariancconccdeibmbfignore f rudi cofalumca fraterna 

?;acdiuincfeguaetternabnctehonorc yèfKÒmcttcjrolounoehcgouern» 




alpadrt ifua prcfeniza fu uenuto 
n giouaae nkilto fplcdK^oc/ado 
2- ma da ne fliitida monaci uduto (no 
ti ucggcndolo fòlo a(Tc dintorno 
chclomirauafilTobecóttKHiuto ^ 
ilpadrcncreprcfcpoi'èfrari - - 
cbc dalla incnfalifuron leuaci 



dipoiifcrittcfilcfecc dare 
U comando amonad condTo 
cofi in mano ildcbbc«io fotcerrare 
Icparolc fiir qucfte chcra i nello 
chcpaion purcSifonben daguiliwre 
io giouanni credo ccrtoSC chiara* 
- lafedcche^iappoftoli prcdicharp 



Dicendo de perche adcfmarc 
noinenafticonuoiquel giouanctto 
imonaci riprcfcnoilparlaie 
bo padre di qual gtouane hatu detto 
nipote quei che ufdre U entrare 
tìÓ Ihauctx uo uiilo eftinni ajxtto 
que gli rifpofono onde e/egli o come 
uenuco e i qui (acu padre ilfuo nome 

Rifpofc ilpadre e / benigno chiainato ! 
8C del monte di dioc/ qui difccfo 
alihora dafchuno da dio illuminato 
cheglcra langiolo f uo hebbó cóprefo 
alquale ilpadre in:uftodia fu dato 

i U. perql chiaramente hebbono itefo 
che al angiol benigno fu commcflò 
«he albenigno pa in: ftdTi aprellb ' 



Cofi concilo come concinnata ~ 
fu inquattro cò:i Ili dapallori fanetì 
il quello fé per chiarire labrigata , 
che nel coi-e fulTe ql clje nefembianti 
doela^de chauea dimoftrata 
con lopcre U col core atuAi quanti 
SCcpl parlare mrilmentedifcfa : 
(ansa alcu dubbio dcUa (àctaehitfa 

Et cofi fasfto fendo bcheàrmaeo 
di ciafdmoprctiofo fagramento 
cbedallafanAachicfa fufpirato 
8i rendelalma adio cojncra intento 
fenilauitatlbuon padrebcato 
ne glianni mille/8C fettanta tre fcnto 
ildodecimo di i di luglio ibiefe ì 
-ijual pare che fcboabrua ognipaefc 



Imonad fentcndo dire tal cofc 
j^ubidii-c aquel che ilpadre ha dccto 
quel cba-a fopra aedo imenfa pofc ' 
lauettaiaglia per quel giouineo» 
KcoTi faAopaa'chefinpofc ^ ^■ 
tacendo ilpadre lopraddfuo letto 
poi prello allhora inanri che fipafta 
faiucr qudl» brcue in poca carta 




inko ilpadre imonaci pràe^ 
fpcrado ccrtamccc cbl ftgnop 
bc pecca cofcruarc nedi cooéti 
illpromacitrofanza alchuno feore 
hauendofaluo nelle fiamme ardenti 
ilfuo difcepl f anza alcuno dolore 
afcppcllirloftjrono induguìci 
finche gliabadfultn coogrc^aci'. 



Cof^ÉTcgìorijf qut^ corpo {uxntìt.. :? 

^ì^oScdi loiutano aflai uiucnnc 
P?r honorarcquclcorpo ticlemcntc 
Se co gran piato ^l^còbonatMcnc 
fepoItofu&aaCcbunosttui^ntc. ' , 
iaudaua ^iq 6f,pr%auon per lui . 
^^àìtpr^s^ciQ^iijl^^ akriU' ; , 

D^i fudon:Rt?3oIfp,afcate claflo 
Hatucli dicomune con/cntimcnto 
fi come fu cJalpadrc in pìmia dedo 
fiCcpCi prcfclui quel ixr^ùuenta . ^ 
n?l quale ui/Te ti ean ni molto recto 
ncqlibebbcdinuouo alchun còucto 
dipoi allui rultichopri'orc 
fu facto abatcc i- di tuifli ilm^prt 



Et fe<$qXonireflcf^HcI m€nt€ 
&P9 locxcmplodifuicjcuotiqne 
di' fette mònaitcri nuoui rcggientc 
(u tóopcr di'uina efpiótionc 
iquali non conto nominata mente 
n9n tediare laltrui intentionc 
concio fie^ofa che in brcue fpatio 

Mxrftaadi'reaflai nonchiofiefatio 



Non (h?«fc>B<afa^32ij^ortf citati ' 
cotanta moltitudine di gente 
manhauutojfccomedcfàre 
qualunchcferueadio conpuram^ 
djcfolo l'nluifidcbbe confidare 

prcfllimcndp del padre cxcellenji 
diccuachi fatioe con dnquepam'r y 
giac^nq^em^lac^porrakmam■ ^ 

Cofidicendoando S^pòfcalfocho 
( lapentojaufitatache folcua 

neglialtri di pe monaci dcllocho 
&di legume condita Icmpicua 
benché attanti lapareflcpocho 
fu lafpsTanza ccita chcgh haueua 
con bperfècTra entera caritadc 
chedippreuc^eat^ale neceflitadc 




Lapcntolachapochi'gia fcrmua 
cominciandoabuonora lamattin» 
perinfinpallaiera foppcn'ua 
del continuo adare della cucina 
aforcfticri&ogmbra ncuenma 
& mai non uenncmcno cofa diurni 
che^ucfta fii pe menti dcl-fanclo • 
che fi poco fcruiOi alpopolo tanto 



orpo fyoIturanQ^pa Gregorio feptimofolcua 
tia dclfigniòrc ncldir lamcflahaucrgi-acoput 



datoalfacTro'cor^ 

incdiate lagi-atia uvx.^«ivit neiairiamciiahaucrei-acóputio 

miracoli degni oltixam orpqft, tre di pfalbaueua (ne 

benché dipocl^inedicadtcnore (ra cbe..nhebbep:na%adeamirationc 

unmonachocbaueuaaUhoralacura onde con lafua mente ricorrcua 

dipafignianocioejlprouiditore arangiouannicongi-an deuotionc 

iicduto tanto popolo congregato fendo futo fuamicopcl preterito 

diuennepatimorccomemfcnfato cb^glinteixcdasraaagfuoiuciito 



m riccutttxlagrariainunoftantc 
r che più compundone che inai laflalc 
P ■& tornaron le lagrime abundantc 
Z- U qucfl» iWilTe ilnoftro chardinalc 
5* dalba chido nel fuocho anude piate 
che diìTe haucrlo udito alpapa dire 
di propia bocha 8C no doua mentire 

eu^ fendo di razuolo abate 



ilprefcitihpo c&nbflb pmùnnao 
diiTe fc quel chim'di e i chiaro SC certo 
piuuolKgiapiucofe mentouand© 
8C udi dire di fan gibuani gualberté 
lampananel fuo nome incornando 
chettu tacoéda e buÓlumc babbi ofèr 
K coCi dcclo fu iUume apichato ( to 
come f c dio IhaueUi comandato 



an moacbo magiaro utratto pcfct 
1 nella gola una fpinafamofli 
douc loftrinfc con gran cruddtatc atraucrCaca fi chclla non cfcc 
ilinalc del fiacho fanza alcbuna pofa ne ue neflfuno che riparar uipollk 
di ritornare non hauea uolontate & quanto più fi pruoua più acrefcc 
dinnanzi no poteua ire ptalcofa ilduoloK pare che lagola glingrofli 
onde con gran fmiore chiefe laiuto no potendo i ncioremediì bumam 
aIfancl:o & imediate Ihebbe bauuto ricorfe aquc cha fedeli non fon uani 

Pregando fan giouannf con ftruorc 
per fua benignità che prouèdefli 
ha fua faluteSi di'ccual col core 
perche con uoce non pare che potefli 
tantera i ntoUerabile ildolorc 
8C come ilfacT:o nome parchehauefli 
nel core chiamato lafpina ighiottifli 
in uno ftante 8i libero fentùli 




Naltrauoltalabate predeclro 
fedo dagli dolori molto iftftato 
di fìancbopure SCgiaccdo fuHec'lo 
i ntefc cha-a rufticho fpirato 
& no potendo lui pcrtaledifoflo 
andarui come g obbligo e / dato 
con deuotione una chaha tòchoe 
dd (a ndo 8C fa guarito 8C pur uadoe 



a n prete chera fcrzanobideclo 7 Inmoacho difcrcholi aualcaut 
che di bro^^i tcnea ^pio lachicfa VJL^ cofi fendo aun fiume an-fuato 
hauca ql popolo quaràta anni rccl:o fall fui ponteS^ non ifchauallaua 
uokndo haucrc u na lampana accfa amezo ilpote ilmulo fu ha ombrato 



noui fendo dtcro olio Si attaldifeclio 
no porca riparare onde eglipefa 
lacqua chcuera no lafdaua prcder 
al luciamolo illmncper accendere 




intal man la^a & tanto firiìftraua 
chelmonacho dal ponte fucafchato 
8C uiftofi apcricolo della morte 
coimdofan giouàni a:hiamar forte 

d 



1 
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una iminagincrplcndida Se giocósa 
cMhebbcneU^lsraccianccnuto ; 
& npinrdo infu (ìcntro alla fponda 

qitcpci^cz^ dilagò , 
■Kfano$^fàluo5^c ilfuo camini no 
al|^(^^8<gIoria dclfjgnipr àuino 

ar^bbecidadirc cofc infinite 
à fàgiou^ni uiftc liochiniei 

^3<4a buóii^i fedeli acoraijdi 

mapmqoeirerproliflbuorrci, ( te 
per haucrclefuc opere inferite 
nclbrcHerpatiochioftcflòmidci 
benché alTuo fcpolcbo tud lanno;. 
di uani rtgnujai gente uiuanno:, . 

Per Icnfinite grafie che concede 
aqualunchelopnegacon fmiorc 

' quiuilatcftafua facile fmide 
digemme ornata di molto ualorc 
come meritamente firicbiede 
in fui uencrationc & iuo honorc 
libraccio fuo fitienc inualembrofà 
jficomeegLcperreliqua prctiofa 

Ilqualcogniota facxpcricnza 
per quei che fono dalnimico uelTati 
che fon fi fieri 8C di tanta potenza 

^ quando uifonocomcbeftic incnaa' 
ma come libracrioe/ polto ilor pféa 
inunoflantc fonohumiliati 
p fua uirtu ildemonioc/coftcrtto 

, aufwirc di c^ud corpo luo difpctto 



OquafitiSCquItetìiigliaiadtcKrìftia' 

baiibcratiquefto degno fanclo 
, fi dal demonio Se daltri cafi ftrani - 
totaltncccfommerfi idoglia enpiato 
de circunftanti luoehi Se de lontani 
per lacrift^aniudaciafchun canto ■ 
BCche fiaijcroperlafua inanofiucdc 
laqiialecifrana'accgniora ncdafedc 

Sicomcilpropriòbrarcio halibei-ati 
gente infinita pur chelli neuegna 
fieno inqualuquc modo idanoniati 
: (pome coii quella ilpeccatorc fif^na 
immediate refton fanichati 
tanta uirtu intalereliqua regna 
Scfii donata quella mancpretiofa 
dal noftro generale diualembrofa 

Ha cario qrto Re buonooiftianiflimo 
, quale arcmunerarlo fu ueloce 
di dua pfcnti ciafchcduo degniflimo 
fu luno unacrocetta della croce 
propria del noftro faluatore altillimo 
, Uquale cilibero da pen atroce 
8e laltro fu una punta di cbiouo 
della {xtciofa aoce come itruouo 

EtlunoSe laltro di puriflfimooro 
come debitamente firichiede 
hornati fono 8e con degno buoro 
, fi che illcgno & lapunta fiuedc 
& iualcmbrofa fanno a:hora dimoro 
ficomctcftimon dimoftra fcdc 
per lequale cofc lordine aiiìro quato 
debbon laudarne dio clpadrcfaiKlo 



6C con lopcrc poi fcguirc IcfFcAo 
del padre 8c lucntorc ài buono iditio 
d'oc dclordìnc fanclo & bcnccktflo 
qualunchc c / nutricato itak ofpftio 
rcchifi molto bene lamcntc alpccto 
& facci fpccchfo della conferenza 
- fc rcdamcntefa la obbidiensa ^ 

Pnndpalnienteilpadre generale 
uolendo glialtri poter cuftodire 
alpiimo padre fi defare equale 
gufta fua poffa 8C aquel confeguftc 
muerita cbel fuo éxcitiplo uale 
l'nfare dimoiti & faluarc & penrc 
fia uigikntecbi intalcurae/miìTo 
fi che no dani altrui U fanetiffo 

Dipoi gliabati& fimi'le ipnbri 
ciafchuno lia ufgtlantè nel fuo locho 
fi operando che aglinfcrion 
lopere loro no fiano etterno focho 
^ & con difcrctibne punire glierrori 
1^ non fopra afra ma celiata un pocho 

W fanza refpecto ma per zelo di dio 

uuclfi efler giufto 8i pcrxiàrita pio 



Simile mente icappellani di cura 
ftian uigilanti fanza neghgenza 
femprc in timore & in carità pura 
circhaloncre di dio con adui.4teuza 
& non facdn con lui allaficura 
che uedc iltuc1:o Lcncb in abfcn:::^ 
queftopertucìi fialachiofa altefto 
dia chi 8C. dato piti più fia Tichicilo 





Siarìc6r?!attbtó 
come iipàdrc uolea ciafcbuno uiuefli 
hauendolo perlattgola dimoftrp:. 
laqualeuoleuachefimantenelTi , 
dunque per ubbidire alpadre nottra 
ricordo atudiSC couerfiKcomenji 
ilfatif fare alla profélTione 
chiuuolclaccrra di promiflionÉ 

Iefu laudata fia latua clemenza 
latua fomma bontà eltuo ualorc 
chio per me già no poteuo fenza 
comporre un uerfonocheilbel tenof 
di quefta opera degna ti di excell^a 
di ^ofa 1 uerfi ad tua laude &: honof 
tradutta aftanza delreligiofo 
éuo fedd feruo deuoto & piatofo ' 

Padrepriore di fanc^auerdiana 
qui di fìrenze & qlla arecla un p^ 
perche di carica uiua fontana 
STetia anchora egliè priore darezzo 
quale don Bartolomeò almafoxana 
g nomedectoiuakmbrofa àduczzo 
^n neUainfantia&quÌRÌfuuéftit^ 
del abito dà diò tanto gl'adito • 

r 

Come buon ferup chendio fidilccla 
fperandò gratta nd fignioretrouarc 
ha facT:o compilare quefta opat(5l:c 
per ftre deglialtri inchgfto diloctarc 
^ -'bC per dlar lume del òpera dccfl:k - 
dipoi inuerfi làfac'la ft.iinpare . • 
ad honcre di lefu Si laude glena 
^giouanf guaibertoefua memòria 

dz 
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ucro milite della fancla chiefa " 
n^ìer gualbcrto ilpairc hup g^Jgrio 
fu; caualicrc Se ftaùa inualcJipda 
CQmc figm'ore nocc^ne cittadino 
tcjncndo corte magilaSfgrade fpèfa 
ad mz richa 5C bclU fua tenuta 
da piu fua antccdTotì già poflccJuca 



Laqualcprctoio pare che fichiamafTì 
U loro gualbcrti da: prctofo cbianuti 
dipoi ilnomc-parc che fi mutafÉi 

: allocbo fendo Ihuoinini mancati 
ilqualco^' lucbardo chiamar fallà 
diualdipcfa fra luoghi nomati 
fiche del proprio aomc fiate certi 
del fancloiflx fan giouani gualbcrti 

Ilqualc dipoi fu chanonizato 
dalfeptimogregorio buonpaftoac 
ilquale uiucnte fa n giouan ni flato 
era fuamico con p^rlvclo amore 
& fuo deuotoSC dipoi confinmto 
da papa celeftino fu con honore 
& gran folcnita deUuocol<gio 
p buona rclàtiÓc del fan*flo egregio 

Et ritrouofTì attale cclebratione 
diciotto diardinali Si più fignai 
affai prelaD digran cortditiorte 
& iJtil anchora dimoiti ambafdadori 

di Rè Si duchi 8C fi dimperatt 
ben ripuoi gloriare abna jfiorcnza 
pel de^o rancio della tua f cincillà 



Allaude honore & gloria & riucrenra 
dd padre elfiglio 8C lofprn'to fanc'io 
quali foìi tì^ perfonelùnaei(Tenza 
p qui fi r^ie iliiioindo tu«fÌ:o quato 
quali prego <;pn fonjia riucrenza 
chaUumim rìftiic cot diui(t^ tanto 
chi poiti dichiaràr difbnc^^^^^ 
l'nognipartcaciafcheduna giente 



Dando noriri'a aihi ne fuflc igtiioto 
della caitWra fajnd:a j di mari^ 
•dpue ?llanacq pC dok ilpttòo moto 
fii delianèrnàtionédcluer^clTia 
quefloludghai fantiìTimo; S^dcuoto 
manifcftopcrmc chiaro uif^a 
innazarettefeedifichata /i 
Si daliapgiQli nefu Icuata 

NoridafcIiUnochcha Ialino 4ifcrcto 
chelacamera propio oue latiacquc 
fanctamaria fichiama delloieto 
nellaqual dodidani ilfigniorgiaque 
per dicbiararui appunto tal decreto 
uiuo per onùnriar fi cwne piacque 
alla madrc A dfc> queftoaduennc 
in queftepattcdtuoteSifolcne 

Comio Ili dico qatechifa fartifla 
camci-aiu della uergine beata 
ficcMnelafcriptura apcito canta 
;4<xis^^3^peciì* aasnunCfata 
ctiqucUa con giefu fuo dolce pianta 
finchebbe dodidani acompagniaca 
con lui in quella fipofo & flette 
nella deca whedccla nazareccc 
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'Dipoi alquaìjcoaellaatofiòne < ' " 
gli'appollolicèfcepoìrcon maria 

' conliderancfo con affochine ■ 
quanti dmin miftcri inqucUafii ; 
tuctìdilpofti-duna l'ntctìtionc 
pa-hóftòrarcqucUaucrgincpia . 
lacamcra pcrchicfa corifagromo' I 
doiit'ddminouficio celcbrorno 

Et fancì:o Lucha 5: quella figuri 
di fua man propia per futiilitudi ne 

2 della madre d; dio uét^ne pura 
laqual dlcampi dogni aihantudinc 
^ leuidcntc ad ogni otatUra 
po qucfta chicfa dà gra móltitudi'nc 
fu abitata di' ncftì i chriftiani 

' di quc pacfe uicini & lontani 

Et mcitó fu qucDa chicfa fioncrata 
mentre cImt fii quel popolo cbriftiao 
ma poi che glihcbbon qfta fclafciata 
j? adorar machonc bugiardo & uano 
gliagioh' quella chicfa bcbtolcuata 
di qlla parte cntempo mumcntano 
Ihcbbon portata hclla fchiauonia 

c come uollebucrginc^iiaria 

Apreflb au n caftel Ihcbbono appoite 
che dedro fiumc 8C quilii lalalìorno 
inapccbadiuctionc aqucUa corre 
per che que paeianf no laftiir.orno 

:- inaria lafccc aliongioli ritoiTc 
scopra almareconelìa Iqua pafTorno 

' licomcdamaria flirna mandati f 
cella prcuincia, dó^a- rici^anati 



pofornoqueftachicfa dimaria 
laMua folta di fterpi 8i di prcta 
duna nobile donna parchcflia 
laqual per nome fichiamaua creta 
8C dipòi fedìiamata tuttauia 
fancìa maria delloreta per quefto 
comcpertucTro ilniondo e/maniféfto 

Per ealmiracol molta diuotionc 
era còndodra iquefto Iccho landro 
ladouandauaifinite perfone 
pche lafcluae' fblta& fcura tantè 
morti&iTjbatipiu gcncrationc 
uifùrno có anghofcia doglia SCpiatp 
maria lafccc gliangibli ri terre ■ 
&lbpraun alto monte lafèportt 

Era di dua frategli iIdccTo monte 
8C pel guadagnio grande &p Ictrata 
di dcclra chiefa gran difcorde & onte 
& difércnra fu infra lor nata 
onde per qucfto maria chclla fonte 

- dipacc&buiiiiltafifijlcuata 
pman dcliangiolichcllauicli porta 
bCdaqucl monte-alquanto (idifcqfta 

Nella flrada comune fii coniccliata 
ladccìa cbiefa ficcme fiuedc 
l'anra alcbnn fondamento li pcfata 

. miracolcfamente cofi ficdc 
diricbanati' ilj^cpcl per fa 8e ^aca 
pcrlxnorarlacciTicii richiede 
&prtftamer,tefilacircundci no • 
del gionotìiUix)<!bc lacigne Kcriio 



Ma-nicnt¥;<3»mcfl<^iì«^^'^tì fattili , 
donde tal cpIaitilTc dcriuaca 
cioclcrrigin fuo don^^c nafccua 
U. molto era tal cofa dcuuigata 
pc iniracol i tanti che faccua 
te nuna.dclloixta fii chiamata 
maria ad un romito fuo dtuoto 
per uifione gli ft tal cofa noto 



% Etliapi^ o-^Mtto nuo miffo 
come già qudla chicf a aera ftata , 
&m che tempo gliangioii uifurO) 
8< còme dilor mano ncfulcuata 
coftor contenti con lanimo puro i 
araluamciito fcdon ritornata ; 
baricbanatiSiquui dcttonfcdc 
bcglie laucrita quel che ù crede 



Et donde Si come qlla chief a ucnc 
clpcrchc fera più uolte mutata 
tra qucflo romito unlmom folcnc 
.&pccftohcbbetalcofa puhlicata 
onde quel pcpol niente fitennc 
perche tal cofa fia giuftificata 
dacordo fcdici huomuni hàno^elccli 
di buona fama uirili & perfècli 

Ertucli ifiemc par chegknadaflino 
alfcpoicho del noftrofaluatore 
poiingiudeacngalilea palTalTmo 
in nazarcctcfanza alchun tinorc 
.&quiui chiaramente inuefligalTmo 
di quefta chiefa fanza alchuno errof 
& prof on della eh «fa lam fura 

. per ogni ucrfo elfondo dellmura 

Et finalmente quefthuomim' andorno 
& utfitorno tucti elochi fancli 
ultimamente in nazarette introrno 
doue conobbon per chiari fembianti 
cflcr laucrita quel che cerca-no ; 
di dccla chiefa 8C coli tucti quanti 
tucti que fondamenti mifarauono 
U tuccc IciiiufurciifcQncrauono 



Dallhora in qua fifeppe certamente 
chcqucUachiefa lacamerafiie 
dclkmadr^dichriito omnipotentc 
doue cllanacque 52 aUeuogicfuc 
doue con diuotion ua molta giencc 
per lenfmite 82 tante grafie fuc 
comelafperienza ne dimoflxa 
pci: tuctoilmondolamadona noftrj 

In quello luogo era un fanctol romito' 
chiamato frate pagol della fclua 1; 
qualhabitaua preiToalfanctofito 
nun romitoriopurc inquella felua 
cogni mattina almattutino erito 
inquella chiefa uflcndo deUofelua 
&dilTegia chcgh' haucua ucduto 
mentre chegltera almattutin ucouto 

Vn lume grande giù daldel difccdcre 
ilgiorno della fua natiuitadc* 
idico di maria uogliatc intendere 
quando fifa lafuafcftiuitadc 
aghetto giorni fipuoben coprcdcrc 
del mefc di fcttembrc inu;ritadc 
quello lume gli parue di lunglx^^a 
doiici pic«i Sfeipa lalarghc35a 



.HtquandopraTofuropra ih'cbkk 
difparucillumcSCpm nonfiuedeua 
&cgli haucndo tal cofa comprcfa 
che lafufii maria ccito diceua 

' «^«"a dal ciclo con fplcndor di'fafa 
che uifitar lafuo fcffa uolcua 
fccnchcqucfto noluide altri clicllui 
nia certa mente un fan dio era ccftui 

Intócntcftimon ditóccofe 
& cofi fiirono alpaftor mandati 
duo cittadini pcifone uirtuofc 
<?clla dccTra Citta di richanati 
& nuntibrnolopcrcfàmofc 
di dccTa & come fon certificati 
cbelle lapropi'a camera ouc flette 
con lafua madre i nazarcttc 

Fu lun diquelli dua pago! chiamato 
dcrinalducd fecondo iltenorc 
che dilTcgm che lauolfuo palfato 
dallauol fuo intefc fan zerrorc 
chauaia uifto quando fu rcchato 
dali'orgioli lacbicfa eltempo & Ihore 
quandopalTorno limare iquaconeffa 
Se come inquella fclua hebbon mcfla 



Anchor qfto francefcljo ufo'didiit 
per pm certezza &piu ucrificart 
tal cofa che ricorda già fentirc 
chcllauoldelfuauol hcbbaftarc 
prcflallacbi'efa quando ufoparrire 
di qlla fclua cnfu ql monte andare 
de dua frategU coific di'fopra difli 
fiCcomcpoidinful monte partifli 

Et per dar f«dc di' tuc^o ikinorc 
il notificba atucic leperfone 
come per mano dwn nobile fcri'ptort 
copiata fa con molta afféctionc 
qucfta fcriptura fanza alchun erroit 
jper dar notitia di tal deuodonc 
m decTra chiefa addi uenti del mcfe 
di' maggio come qui fifa palcfc 

quattrocento ottanta tre 
per don Bartolomeo di ualanbrofa 
U lui diqucfto ucncpuo dar fé 
perche fu lonucntore di'qucfb cofa 
priordifancla uerdiana cghc 
qui di Fircnzcladtta f imofa 
& da gra dcuctionc comolTo eftred:» 
fe nella mente fua qucfto concetto 



Et già più uo!cc lui con più perfonc 
in dccl-a fclua nella cliiefa erito 
laltro cbai papa con pagoloandone 
Franceff ho prior decìo ha referito 
chcllauol fuochera molto ucchionc 
più uoltc uifito quel fa nciro fito 
incjuclla fclua douc ftic più anni 
£C qfto ued3Ìo Ijauca cento uentanni 

-> 



Si comhuom doclo degno & fingulaf 
& coUalmo denoto cpcregrino 
ha facto qucfta traddrc inuolgarc 
qualera prima compofta in larino 
&fimilmcnte lafccciftampare 
^ darne lume algrandc clpicholino 
pcrclx't.ildcgnita jrublica fia 
ad boncrc delia ucrgir.c maria 

CccpcfcIiaDaido di'picrc Giabulari 
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